rUnìtà 

1^0 € Sabato 16 Aprile 2011 Anno 88 n. 105 WWW.Urilt3.lt Fondata da Antonio Gramsci nei 1924 


Aiuto, sono un operaio delia Thyssen Krupp in corso Regina. Senta è successo un 
incendio e ci son tre O quattro ragazzi bruciati. La prima telefonata ai 118 per richiedere soccorsi 
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Concita De Gregorio 


E cco le immagini dei morti del¬ 
la Thyssen, che hanno appe¬ 
na avuto giustizia: non fu una 
fatalità ma omicidio volontario. Ed 
ecco i fotogrammi del volto tumefat¬ 
to di Vittorio Arrigoni negli ultimi 
istanti di vita segue a pagina 2 
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Dal tribunale di Torino 
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per l’a.d. Espenhahn 
Dirigenti condannati 

Il rogo del 2007 

Morirono sette operai 
Damiano: il governo 
ha tentato di ridurre 
le sanzioni a multe 

Sentenza storica 

L’applauso dei parenti 
Il pm Guariniello 
soddisfatto: questa sì, 
è una svolta epocale... 
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Maronì ora guarda 
verso il PireUone 

Il congiurato 


FILO ROSSO 

LA STORIA 
E IL CORTILE 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

Con tutto questo davanti agli occhi è davvero diffi¬ 
cile, oggi, sopportare la distanza tra chi ha perso 
la sua vita nel lavoro o per la causa in cui credeva, 
tra chi “agisce” la politica e chi la manovra, inve¬ 
ce, piegando tutto al proprio personale interesse. 

La distanza tra il mondo attorno, il suo dolore, 
i suoi sogni e la sua fatica e il piccolo asfittico corti¬ 
le di casa dove animali addomesticati ingrassati 
da farine artificiali girano senza sosta nella ruota 
del criceto. Risulta di lampante evidenza, in un 
giorno come questo, la manifesta assenza divisio¬ 
ne, di prospettiva, di talento e di capacità di chi 
guida l’Italia in un’opportunistica navigazione a 
vista, concedendo manciate di mangime a chi 
strilla più forte, sempre dando le spalle alla sto¬ 
ria, al mare, al mondo, sordo ad ogni voce che 
non sia la propria o quella dei propri scherani, la 
voce della stanza accanto. Sordo - nonostante 
quello che ieri è stato sancito per la prima volta in 
una sentenza - anche alla sicurezza dei suoi lavo¬ 
ratori nelle fabbriche e nei cantieri. 

Inadeguatezza, è la parola. La drammatica ina¬ 
deguatezza di uomini modesti di fronte non solo 
di fronte a compiti immani ma anche ordinari, e 
insieme l'inconsapevolezza dell’essere inadegua¬ 
ti. La tracotanza che sempre si sposa alle medio¬ 
cri qualità. L'incapacità di misurare se stessi nel 
tempo che ci è dato, la coscienza di sé e il peso 
delle proprie responsabilità. Di questo, come sem¬ 
pre cogliendo lo spirito del tempo, parla il film di 
Nanni Moretti di cui fuori sincrono discettano 
esperti di Chiesa. Non parla del Papa, ma del Pote¬ 


re come è diventato e deU'impossibilità di incar¬ 
narlo da parte di chi, con ragione e sentimento, 
sente il peso cupo della Storia. Del destino di tutti 
al cospetto del destino di ciascuno: della distanza 
tra la propria storia individuale e la vorticosa mar¬ 
cia della Storia collettiva. 

Se proprio dobbiamo tornare a noi, al cortile, 
conviene farlo prendendo in mano un dettaglio di 
queste giornate e provando ad osservarlo come 
fosse la prima volta. Un ingrediente solo, della 
zuppa quotidiana di frattaglie, per ritrovarne il gu¬ 
sto e l'eventuale disgusto. Un frammento: 15 per¬ 
sone indagate a Milano per falso in atto pubblico, 
consiglieri comunali provinciali e anche un sinda¬ 
co, tutti Pdl. Hanno falsificato 800 firme nel listi¬ 
no Formigoni, quello dove il presidente della Re¬ 
gione è stato costretto dal premier all'ultimo mi¬ 
nuto ad inserire i nomi della sua igienista dentale, 
Nicole Minetti, e del suo fisioterapista Puricelli. 
Uso l'indicativo perché le prove sono granitiche: il 
magistrato non ha disposto perizie calligrafiche, 
ha chiamato i firmatari a testimoniare. È sua que¬ 
sta firma? No. Grazie, avanti un altro. Più di mille 
persone interrogate, ottocento firme false accerta¬ 
te. Uno dei consiglieri di centrodestra ne ha falsifi¬ 
cate più di cento. Diranno certamente che è stata 
una sua iniziativa: eccesso di zelo. Bisogna però 
mettersi nei panni di chi, per cento volte, inventa 
cento nomi. Un uomo pubblico per giunta: voi lo 
fareste, se non ve lo avessero chiesto? Vi esporre¬ 
ste ad un simile rischio, commettereste un così 
plateale reato se non ci fosse un committente di 
peso a chiederlo? L’animo umano è imperscruta¬ 
bile, certo. Il sospetto resta legittimo. E dunque? 
Saranno annullate le elezioni? I colpevoli e i be¬ 
neficiari pagheranno per la truffa? Con calma, 
tranquilli. Intanto Milano è stata riempita di ma¬ 
nifesti rossi che dicono «via le Br dalle Procure». 
Così. Tanto per confondere un po’ le idee, infa¬ 
mia gratuita, consueto disprezzo della storia e 
della memoria di chi in procura e, lo vedete, an¬ 
che altrove per mano dei terroristi è morto e muo¬ 
re davvero. ❖ 


A lla fine, la soluzione del caso Firmigo- 
ni potrebbe essere l’ingresso anzitem¬ 
po di Maroni al PireUone. Pochi in 
maggioranza sono disposti a credere 
che il governatore lombardo rimarrà alla gui¬ 
da della Regione fino al 2015, essendo per leg¬ 
ge al suo ultimo mandato. Se vuole avere chan¬ 
ce di correre per un ruolo di governo naziona¬ 
le, da leader o da ministro, al massimo nel 
2013 Formigoni dovrà optare per il Parlamen¬ 
to, abbandonando il suo attuale incarico. E il 
numero due del Carroccio è da tutti gli ambien¬ 
ti del centro destra indicato come il miglior 
candidato possibile alla successione. Ora l’in¬ 
chiesta milanese sulle firme false, nata dalla 
battaglia del Radicale Marco Cappato, rischia 
di accelerare il passaggio di testimone. L’esito 
del lavoro della magistratura non lascia margi¬ 
ni di ambiguità: stando a quanto dichiarato 
dai cittadini convocati dagli inquirenti, delle 
firme depositate in calce al listino del governa¬ 
tore 770 sono false. Se, anche per via della 
mancata solidarietà del Carroccio, Formigoni 
fosse costretto alle dimissioni, Maroni avrebbe 
la strada spianata. Certo il suo partito ha già la 
guida di Piemonte e Veneto, ma i leghisti pos¬ 
sono comunque far valere l’assenza di un can¬ 
didato di peso del Pdl e soprattutto la fedeltà, 
più che mai necessaria a Berlusconi, nel votare 
tutti i provvedimenti ad personam. Ieri pro¬ 
prio dagli uomini più vicini al ministro Maroni 
è trapelata la massima irritazione («Formigoni 
ha proprio rotto i c...»). Con toni più urbani il 
capogruppo leghista in Regione Galli ha detto 
apertamente che «la politica potrà solo prende¬ 
re atto della decisione che adotterà la magistra¬ 
tura», giudicando degli «inetti» i pidiellini. A 
stretto giro gli ha risposto il presidente della 
provincia di Milano Podestà, ricordando come 
il nome inserito all’ultimo minuto nel listino 
del presidente, e verosimilmente alla base del 
pasticcio, non fosse quello della nota Nicole Mi¬ 
netti, ma di un leghista. Volano gli stracci.^ 























Obama: 
pagherò 
dì più 


«In quanto americano dal reddito molto alto, voglio pagare un po’ di più affinché i più 
deboli abbiano una vita decente». 

Lo ha detto il presidente degli Stati Uniti Barack Obama, parlando in un'intervista esclusiva 
ad Associated Press. 
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Fronte del video Maria Novella Oppa 

Il delfino del Caimano 


N aturalmente, nessuno crede più alle di¬ 
chiarazioni di Berlusconi, ma i giornalisti 
sono costretti comunque a parlarne. Co¬ 
sì, nella giornata di giovedì, abbiamo sentito, tra 
gli altri, anche la tosta Lilli Gruber fare la inevita¬ 
bile, inutile domanda sulla successione: il mini¬ 
stro Alfano sarà davvero il delfino del premier? 
Le varie risposte non meritano menzione, se non 
forse quella dello stesso Alfano, che abilmente ha 
allontanato da sé l’amaro calice. Avrà pensato si¬ 
curamente alla sorte della ministra Brambilla, 


già designata e subito sbranata dal partito inesi¬ 
stente della libertà (pure inesistente). E bisogna 
anche notare che, rispetto alla povera Brambilla, 
Alfano non può neppure contare sulle calze auto¬ 
reggenti (almeno che si sappia). Certo, è molto 
più alto di Berusconi, ma è colpevolmente pelato. 
Va anche considerato che in questi giorni non ha 
avuto paura di sfidare il ridicolo nella difesa del 
capo, ma chissà se sarebbe disposto a ereditare 
pure il mostruoso impasto di peli morti e bitume 
che copre Fingiusta calvizie del premier.❖ 


T 

CARNEFICI 
E MANDANTI 


VOCI _ 

FAUTORE 

Moni Ovadia 

SCRITTORE 

\ 

Stato ferocemente giustiziato Vitto¬ 
rio Arrigoni uno dei nostri. Non il 
militante di una fazione, non solo o 
non tanto un pacifista o un sosteni¬ 
tore della causa palestinese ma un essere 
umano che conosceva il significato di questa 
parola. Essa implica un dovere animato da 
una passione irreprimibile. Il dovere di stare 
a fianco al povero, alFoppresso, al persegui¬ 
tato;! brutali esecutori delForrore sarebbero 
degli islamisti salafiti, vedremo. Ma i man¬ 
danti non sono loro. Il mandante della vio¬ 
lenza è l'oppressione, Fingiustizia, il privile¬ 
gio, il razzismo. Vittorio era a fianco del po¬ 
polo palestinese, dei suoi bambini, delle sue 
donne e dei suoi vecchi, come lo sono molti 
di noi pur senza la sua coraggiosa determina¬ 
zione e la sua totale dedizione, perché la po¬ 
polazione civile di quel popolo da 45 anni 
subisce la violenza di un'occupazione e di 
una colonizzazione illegale, ingiusta, violen¬ 
ta che per gli abitanti di Gaza oggi si è trasfor¬ 
mata in un vero assedio che strangola in un 
diuturno stillicidio la sua economia, la sua 
vita, il futuro dei suoi fanciulli e dei suoi ado¬ 
lescenti. 

I mandanti morali di questo ennesimo or¬ 
rore sono gli sgherri di questo status quo che 
si sottraggono alla giudicabilità grazie alla 
sconcia inerzia della vile comunità interna¬ 
zionale. E questo ignobile status quo, voluto 
per cancellare l'identità di un popolo, prose¬ 
guirà il suo sporco lavoro. Intanto, in tv, 
ascolteremo i ributtanti discorsi di circostan¬ 
za dei soliti soloni che ci spiegheranno che la 
colpa è tutta del fanatismo islamico che non 
vuole accettare la superiorità della democra¬ 
zia di occupanti e di democratici coloni fana¬ 
ticamente religiosi. ❖ 
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Professione testimone 



^ Volontario deirinternational Solidarity Movement E stato rapito da un gruppo salafita 
^ La salma in attesa del rimpatrio dal valico di Rafah. Forse strangolato con un filo elettrico 


Vittorio voleva restare umano 
È stato ucciso, la pace in lutto 


Orrore. Rabbia. Dolore. Così la 
gente di Gaza ha reagito al bar¬ 
baro assassinio di Vittorio Arri- 
goni, rapito e strangolato da un 
presunto gruppo salafita. La 
condanna di Hamas e deU’Anp. 
E c’è chi accusa Israele... 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

A piangerlo sono in tanti nella 
«sua» Gaza. I suoi amici pescatori, i 
contadini, i più deboli, gli indifesi: i 
bambini dell’ospedale di Shifa. Tut¬ 
ti hanno voluto piangerlo, perché 
tutti avevano imparato ad amarlo. 
Fuori da ogni coloritura politica o 
ideologica. Orrore e rabbia. Dolore 


e lacrime per la morte di un amico. 
La morte di «Vik». Strangolato poco 
dopo il sequestro. È finita così, in tra¬ 
gedia, l'avventura umana di Vittorio 
Arrigoni, 36 anni, rapito l’altro ieri 
mattina nella Striscia di Gaza da un 
presunto commando ultra-estremi¬ 
sta salafita. 

ORRORE E LACRIME 

Il SUO corpo è stato ritrovato nell'an¬ 
golo di una stanza spoglia, riverso su 
un materasso, in un appartamento 
del rione Qarama, a Gaza City, usato 
dai sequestratori come covo. Aveva 
indosso un giaccone nero, i polsi era¬ 
no legati, con tracce di sangue sul vol¬ 
to e profondi segni rossastri attorno 
al collo. Secondo un primo referto 


medico, sarebbe stato strangolato 
con un cavo metallico o qualcosa di 
simile. Un epilogo agghiacciante, 
giunto aU'improwiso dopo il rapi¬ 
mento dell’altro ieri mattina - riven¬ 
dicato dalle brigate Mohammed Bin 
Moslama, sigla salafita finora poco 
nota - e la diffusione d'un filmato su 
YouTube in cui Arrigoni appariva 
malconcio ma vivo. Mentre i seque¬ 
stratori annunciavano un ultimatum 
di 30 ore (cioè fino alle 16 di ieri ) 
per ottenere da Hamas la liberazione 
di un contingente di «confratelli», pe¬ 
na la morte di quell'ostaggio che ad¬ 
ditavano come «corruttore» occiden¬ 
tale dei costumi islamici e cittadino 
di «un Paese infedele». Invece, tutto 
si è consumato molto più in fretta. E 


quando i miliziani di Hamas sono ar¬ 
rivati nel cuore della notte al covo, 
dopo aver arrestato un primo mili¬ 
tante salafita, il volontario italiano 
era già senza vita. Stando ai primi 
esami - e in attesa che la salma sia 
rimpatriata dopo la riapertura del 
varco di Rafah fra la Striscia e l’Egit¬ 
to, l’unico che Vittorio potesse attra¬ 
versare da vivo dopo il foglio di via e 
l’arresto in Israele e che varcherà da 
cadavere per esplicita richiesta della 
famiglia - Arrigoni sarebbe stato ucci¬ 
so nel pomeriggio dell’altro ieri. O al 
massimo a tarda sera. Una delle ipo¬ 
tesi avanzate è che la banda di rapito¬ 
ri fosse decisa ad assassinarlo sin dall' 
inizio, o al primo intoppo serio, non 
essendo abbastanza forte e attrezza- 















Cordoglio 

di 

D’Alema 


Si dice «profondamente colpito e addolorato per la barbara uccisione di Vittorio Arrigo- 
ni, che si è sempre battuto a difesa dei diritti umani e delle popolazioni civili», il presidente della 
Fondazione Italianieuropei, Massimo D'Alema. «I suoi reportage dalla Striscia di Gaza ci han¬ 
no assicurato Tinformazione anche durante i momenti più difficili del conflitto in quell’area». 
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Alla madre diceva: 
«Per i palestinesi 
posso anche morire» 

Il senso della giustizia, stare dalla parte di chi non ha voce 
Sono i tratti della vita di «Vik», uomo di 36 anni, raccontati 
da Egidia, la mamma, sindaca del suo paese in Brianza 



Le gigantografie di Vittorio Arrigoni hanno sfilato ieri nel corteo funebre a Gaza 


ta per gestire una detenzione di lun¬ 
go termine. Fonti del «ministero dell' 
Interno» di Gaza hanno ammesso 
resistenza di fenomeni di «settari¬ 
smo religioso» dietro il crimine, 
preannunciando a chiare lettere una 
caccia al salafita. Parole di dura de¬ 
nuncia sono arrivate direttamente 
dal capo del governo di fatto di Ha- 
mas, Ismail Hanyieh, che ha chiama¬ 
to in prima persona la madre di Arri¬ 
goni, Egidia Beretta, per rendere 
onore all'ucciso, salutato come un 
eroe «della lotta contro l'assedio 
israeliano». Ma c’è anche chi, ai verti¬ 
ci di Hamas come tra la gente comu¬ 
ne, punta il dito su Israele, che avreb¬ 
be infiltrato elementi del Mossad nel 
gruppo salafita. 

L’ULTIMO SALUTO 

Il tributo più grande, sentito, commo¬ 
vente, a Vittorio è venuto dalla gente 
di Gaza. Una tenda approntata per 
raccogliere le espressioni di cordo¬ 
glio è stata eretta sullo stesso molo 
dove nell'agosto 2008, «Vik» scese 
per la prima volta dai battelli di 
«Free Gaza», carichi di aiuti umanita¬ 
ri, mentre bambini entusiasti e schia¬ 
mazzanti si lanciavano in mare per 
salutare gli attivisti appena giunti 
dall'estero, dopo aver superato un 
po’ a sorpresa il blocco della marina 
israeliana. «Abbiamo dimostrato che 
la Storia viene fatta dalla gente sem¬ 


plice, che la pace è possibile», aveva 
detto allora Vittorio. «Provo un'emo¬ 
zione fortissima», aveva aggiunto, 
prima di disporsi a rimanere in que¬ 
sta terra. In questi anni, poi, «Vick» 
aveva sistematicamente cercato di fa¬ 
re opera di interposizione fra gli umi¬ 
li di Gaza e le forze israeliane. Non a 
caso ieri al porto di Gaza c'erano - ol¬ 
tre alle autorità locali, fra cui il vice¬ 
ministro degli Esteri di Hamas, Gha- 



Condanna «nei termini più forti 
possibili» l'uccisione del volon¬ 
tario italiano come «atto di ter¬ 
rore senza senso e vigiiacco» 
dal portavoce del Consiglio per 
la Sicurezza Usa Tommy Vietor. 


zi Hammad - molti pescatori (che 
con lui avevano condiviso ripetute 
peripezie in mare) e contadini, sem¬ 
pre col cuore in gola nelle aree «di 
interdizione» vicine al confine con 
Israele. Moltissimi a Gaza ormai lo 
riconoscevano a distanza, anche per 
il classico berretto calato sugli occhi, 
il tatuaggio con l'ancora, l'inseparabi¬ 
le pipa. Così lo ricordano in tanti a 
Gaza. Come uno di loro. «Vik» Arrigo¬ 
ni. ❖ 


ritratto 


U.D.G. 


A veva un fascino speciale 
sui bambini, li attirava. 
Forse perché lui aveva 
lo stesso sguardo inno¬ 
cente». Lo sguardo di 
suo figlio, di «Vik». Oltre ad essere 
una donna che sta vivendo la trage¬ 
dia peggiore che possa toccare un 
genitore, Egidia è anche il sindaco 
di Bulciago. Gli Arrigoni sono una 
famiglia molto conosciuto nel paesi¬ 
no sulle colline della Brianza lecche- 
se. Soprattutto per il loro impegno 
nel sociale e nel politico. Un impe¬ 
gno che aveva spinto Vittorio nella 
lontana Gaza. Dalla parte dei più de¬ 
boli. Di chi rivendicava diritti e rice¬ 
veva in risposta «muri», cannonate, 
sofferenza. Non era un «eroe», Vitto¬ 
rio. Ma una persona responsabile, 
che amava praticare quei valori in 
cui credeva. La sua era solidarietà 
vera, concreta, partecipe. «Mamma 
io e te siamo uguali - ripeteva Vitto¬ 
rio a Egidia - . Tu in un modo io in un 
altro andiamo nella stessa direzio¬ 
ne, abbiamo gli stessi ideali, gli stes¬ 
si obiettivi». 

Ideali di giustizia. Obiettivi di liber¬ 
tà. «Restiamo umani, ci ha sempre 
ripetuto Vittorio. A qualunque lati¬ 
tudine, facciamo parte della stessa 
comunità. Ogni uomo, ogni donna, 
ogni piccolo di questo pianeta, ovun¬ 
que nasca e viva, ha diritto alla vita 
e alla dignità. Gli stessi diritti che ri¬ 
vendichiamo per noi appartengono 
anche a tutti gli altri e le altre, senza 
eccezione alcuna». Così lo ricorda¬ 
no le compagne e i compagni dell’Ar- 
ci. «Restiamo umani»: anche quan¬ 
do l’umanità viene soffocata, calpe¬ 
stata, umiliata. Ogni giorno per an¬ 
ni Vittorio ha raccontato la lotta per 
la sopravvivenza di due milioni di 
persone rinchiuse nell’assedio, bom¬ 
bardate, affamate, umiliate. Aveva 
scelto di stare aU’inferno per aiutare 
a rompere il silenzio. L’inferno di Ga¬ 


za. Il silenzio complice di quanti 
hanno preferito non vedere, non 
ascoltare, non leggere storie di ordi¬ 
naria violenza che hanno scandito 
la quotidianità della gente di Gaza. 
Storie che Vittorio ha raccolto in un 
libro prezioso: «Restiamo umani» 
(Il Manifesto) : resoconto quotidia¬ 
no dei giorni della sanguinosa of¬ 
fensiva israeliana «Piombo Fuso» 
contro la Striscia di Gaza, andata 
avanti dal 27 dicembre 2008 al 18 
gennaio 2009. Quei giorni di san¬ 
gue e di orrore, ma anche di solida¬ 
rietà e orgoglio, Vittorio li ha rac¬ 
contati per come li ha vissuti, sotto 
le bombe, negli ospedali della Stri¬ 
scia, tra le macerie delle case di¬ 
strutte daU’artiglieria di Tsahal. In 
quei giorni i riflettori eranno punta¬ 
ti su Gaza. Ma ciò che Vittorio teme¬ 
va di più era quando quei riflettori 
si sarebbero spenti. Perché Gaza 
non faceva più notizia. Nonostante 
restasse una prigione a cielo aper¬ 
to, nonostante l’assedio che conti¬ 
nua, nonostante un sogno di liber¬ 
tà spezzato ogni giorno. «Vik» i ri¬ 
flettori non li ha mai spenti. Ha con¬ 
tinuato a gridare per chi non aveva 
voce. Fino all’ultimo.^ 


NAPOLITANO 


Il Presidente: 
accertare la verità 
su questa barbarie 

Da Bratislava, dov’era in visita di 
Stato, il Capo dello Stato spera che 
emergano «la verità e le responsabilità 
su quanto è accaduto» al «nostro Vitto¬ 
rio Arrigoni». E al padre del pacifista uc¬ 
ciso ha scritto: «Ho appreso con sgo¬ 
mento la terribile notizia della vile ucci¬ 
sione di suo figlio a Gaza. Questa bar¬ 
barie terroristica suscita repulsione 
nelle coscienze civili. La comunità in¬ 
ternazionale è chiamata a rifiutare 
ogni forma di violenza e a ricercare 
con rinnovata determinazione una so¬ 
luzione negoziale al conflitto che insan¬ 
guina la regione». 
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Con la bandiera palestinese Vittorio Arrigoni attende l’abbordaggio di una motovedetta israeliana bordo di un peschereccio 

La strategia salafita: 
portare la legge islamica 
nella Striscia di Gaza 

I rapporti difficili con Hamas accusato di essersi «politicizzato» e non aver 
applicato la Sharia. L’obiettivo di un «califfato» ai confini con Israele 


dossier 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

V ogliono trasformare 
una «prigione» in un ca¬ 
liffato. Retto dalla 
«Sharia», nella sua ap¬ 
plicazione più ferrea, 
feroce, «talebana». Sulla carta 
l'obiettivo è unico: la distruzione 
dello Stato di Israele e l'affermazio¬ 
ne di un Islam senza compromessi. 
Nella realtà, la differenze tra Ha¬ 
mas - il movimento al potere a Ga¬ 
za - e la galassia di gruppi islamici 
ultra-radicali si sono approfondite; 
il rapimento e l'omicidio di Vittorio 
Arrigoni dimostrano quanto lo 
scontro tra ex solidali possa diveni¬ 
re feroce e pericoloso. I sequestrato- 
ri del volontario italiano si sono de¬ 
finiti «Salafiti Jihadisti», una sigla 


Pulvìscolo 

Sarebbero centinaia 
i militanti dei gruppi 
sunniti più integralisti 

guidata da un certo Hesham al 
Saeedni, cittadino egiziano, arre¬ 
stato da Hamas il mese scorso e con¬ 
siderato legato ad Al Qaeda. 

Il «califfato» di Gaza, i gruppi 
che si richiamano al salafismo, cor¬ 
rente puritana e integralista dell' 
Islam, avrebbero diverse migliaia 
di seguaci tra la popolazione di un 
milione e mezzo di persone della 
Striscia. Ad Hamas rimproverano 
di non aver applicato fino in fondo 
la legge islamica, di essersi politiciz¬ 
zata, di tollerare la comunità di cir¬ 
ca Smila cristiani a Gaza, di riceve¬ 
re aiuti dall'Iran, ovvero dagli «scii¬ 
ti», nemici giurati del «vero» Islam 
sannita. Pubblicamente, verso di lo¬ 
ro, Hamas ha avuto finora un atteg¬ 
giamento tollerante, cercando di ri¬ 
comporre il dissenso. Sul terreno, è 
però più volte Hamas intervenuto 
per bloccare i loro tentativi di pro¬ 
vocare Israele con attacchi lungo il 
confine. E quando un loro predica¬ 
tore e leader, Abdel Latif Mussa, 
proclamò «l'Emirato islamico di Ga¬ 
za», le milizie di Hamas diedero l'as¬ 
salto alla moschea salafita di Ra- 
fah, nel sud della Striscia. Era l'ago¬ 
sto del 2009. 

In nome del salafismo o di Al 
Qaeda (o di entrambi) sono diver¬ 
se le denominazioni che sfidano il 
potere di Hamas a Gaza: a partire 
da «Ansar al-Sunna» (i seguaci del¬ 
la Sunna) che sferrarono un attac¬ 
co letale a colpi di razzi contro 
Israele lo scorso anno e il cui nome 


è usato anche dai ribelli iracheni le¬ 
gati ad Al Qaeda; ci sono poi i « Jund 
Ansar Allah», o guerrieri di Dio, che 
hanno compiuto raid contro Israele 
a cavallo; r«Esercito dell'Islam», o 
Jaysh al-Islam, strettamente legato 
al potente clan dei Doghmush, che 
aiutò Hamas a catturare il soldato 
israeliano Gilad Shalit nel 2006, ma 
che poi ruppe l'alleanza in disaccor¬ 
do sulla gestione del rapimento di 
un giornalista della Bbc nel 2007. E 
ancora la Jaysh al-Ummah, o «Eserci¬ 
to della Nazione», il cui leader Abu 
Hafs,è stato arrestato da Hamas. Per 
finire con la Jaljalat, (urlo di guer¬ 


ra), che ha arruolato diversi ex mili¬ 
tanti di Hamas. 

Questi gruppi «si sono moltiplicati 
approfittando del periodo di anar¬ 
chia causato dalla lotta tra Fatah (il 
partito che guida l'Anp) e Hamas, tra 
il 2006 e il 2007», si legge nel rappor¬ 
to del marzo scorso deU'Internatio- 
nal Grisis Group. In un'intervista rila¬ 
sciata lo scorso dicembre alla France 
presse, uno dei leader salafiti, Abu 
al-Bara al-Masri, ha precisato che le 
loro organizzazioni contano centi¬ 
naia di militanti. Nel corso degli anni 
i salafiti hanno lanciato diversi attac¬ 


chi contro istituzioni cristiane e occi¬ 
dentali nella Striscia, colpendo an¬ 
che luoghi «non-islamici» come Inter¬ 
net caffè e rivenditori di video. Nel 
2006 hanno sequestrato il giornali¬ 
sta della Bhc Alan Johnston. Nel feb¬ 
braio 2008 hanno colpito la bibliote¬ 
ca Ymca (Young Men's Christian As- 
sociation) e nel maggio del 2008 han¬ 
no attaccato una scuola. C’è chi so¬ 
stiene che gruppi di questa natura so¬ 
no più «infiltrabili» e utilizzabili per 
azioni destinate a screditare l’imma- 
gine dei palestinesi nel mondo. Il bru¬ 
tale assassinio di Vittorio Arrigoni ha 
questo «marchio». Cui prodest7<f' 
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In marcia 

verso 

Damasco 


Le forze di sicurezza siriane hanno lanciato gas lacrimogeni e hanno colpito con basto¬ 
ni le decine di migliaia di dimostranti che ieri hanno marciato verso la capitale Damasco 
chiedendo riforme al presidente Assad. La manifestazione è arrivata fino al sobborgo della 
capitale di Douma, dove si sono svolti gli scontri. Altri cortei a Banias e Deir al-Zor, suH’Eufrate. 
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2011 



Intervista con Ahmed Yousef 


«Lo ricorderemo 


tra i martiri 


del nostro popolo» 

Il dirìgente dì Hamas sostiene che il gruppo 
salafita può essere stato infiltrato: «Solo Israele 
poteva avere un vantaggio da questo crimine» 


Romana, SO amn 
«Io resto a Gaza 
a continuare 
il suo lavoro» 


colloquio 


RACHELE GONNELLI_ 

rgonnelli@unita.it 

N on era solo e solo non rimar¬ 
ra, continueremo noi». A Ga¬ 
za City ieri tutta la popolazio¬ 
ne - pescatori, donne, anziani, bam¬ 
bini - è scesa in piazza con le foto di 
Vittorio Arrigoni: nei campi che rac¬ 
coglie il prezzemolo sotto il tiro dei 
cecchini, sui pescherecci abbordati 
dalle motovedette israeliane, con i 
suoi tatuaggi, i suoi sigari. In piazza 
c’erano anche una ventina di italiani 
che sono là per seguire i progetti del¬ 
le ong per organizzare asili, orti ur¬ 
bani e extraurbani, attività culturali. 

A. B. è una cooperante italiana 
che segue da anni i progetti nella 
Striscia. Nel 2008 ha accolto anche 
Vik, arrivato da solo come altri ingle¬ 
si, australiani, americani,francesi 
che sono rimasti, partiti, ritornati. Il 
nome vero di A. B. - cinquantenne 
romana - non si può scrivere, come 
tutti gli altri ora ha timore di finire 
tra i prossimi obiettivi di chi ha ucci¬ 
so Arrigoni o di chi prima di lui, solo 
dieci giorni prima a Jenin, in Cisgior- 
dania, ha ucciso, sparandogli alla te¬ 
sta a Juliano Mer Khamis, pacifista 
arabo israeliano, direttore del Free- 
dom Theatre. «Non so se c’è più ri¬ 
schio ora a stare qui, e non lo sapre¬ 
mo finché non capiremo da dove vie¬ 
ne il rischio», cerca di riflettere A. B. 
ammettendo che «per ora prevale la 
rabbia più che la paura». Personal¬ 
mente ammette di essersi «sempre 
messa nelle mani dei palestinesi». 
Come Vik si è affidata alla lealtà di 
coloro che si sforza di aiutare. Ma 
non si sente tradita. «Qui nessuno co¬ 
nosce questi gruppi salafiti di cui si 
parla - spiega - e accusare Vik di dis¬ 
soluzione morale non ha alcun sen¬ 
so, è sempre stato pienamente rispet¬ 
toso dei costumi del luogo, solo un 
pazzo può dire il contrario». Ma an¬ 
che se tratta di gruppuscoli farneti¬ 
canti, secondo A. B. questa follia po¬ 
trebbe essere stata manovrata per 
«fare un grosso dispetto ad Hamas». 
Vik e Juliano erano stati entrambi in¬ 
seriti in una “lista nera” di possibili 
obiettivi da parte di un gruppo ultra 
sionista legato al «giornalista investi¬ 
gativo» americano Lee Kaplan. A. B. 
vorrebbe che gli inquirenti italiani 
investigassero anche su possibili col- 
legamenti tra i due omicidi.❖ 


U.D.G. 


H o avuto l’onore di cono¬ 
scere Vittorio Arrigo¬ 
ni. Ho imparato ad ap¬ 
prezzarne il coraggio, 
la disponibilità, lo spiri¬ 
to di sacrificio. So che anche in que¬ 
sti momenti terribili c’è chi ha pensa¬ 
to di infangarne la memoria dipin¬ 
gendolo come “amico di Hamas”. 
Non è così. Vittorio era amico del po¬ 
polo palestinese, ne aveva abbrac¬ 
ciato la lotta di liberazione. Ed era 
divenuto un esempio per quanti in 
Europa volevano impegnarsi per Ga¬ 
za, battendosi contro l’assedio israe¬ 
liano. Per questo Vittorio Arrigoni 
era diventato un bersaglio. Da elimi¬ 
nare. Vittorio è uno “shahid” (marti¬ 
re, ndr) e come tale sarà ricordato e 
onorato da tutti i palestinesi». A par¬ 
lare è uno dei più autorevoli dirigen¬ 
ti di Hamas: Ahmed Yousef, consi¬ 
gliere politico del primo ministro 
del governo di Hamas, Ismail Ha- 
niyeh. Yousef è considerato un espo¬ 
nente dell’ala «pragmatica» di Ha¬ 
mas, spesso in aperta polemica con 
l’ala militarista e con quei gruppi 
deU’islamismo radicale armato pale¬ 
stinesi contigui ad Al Qaeda. Per 
questo la sua denuncia acquista una 
particolare valenza: «Abbiamo stu¬ 
diato la situazione e abbiamo capito 
che solo Israele poteva avere un van¬ 
taggio da un crimine di questo gene¬ 
re». 

Vittorio Arrigoni è stato assassinato. 
A Gaza come in Cisgiordania sono in 
molti a piangerlo. Così in Italia. Cè chi 
sostiene che la sua uccisione sìa una 
sfida ad Hamas e al suo «regno» a Ga¬ 
za... 

«L’assassinio di Vittorio è una sfida, 
un oltraggio a tutto il popolo palesti¬ 
nese. G’è chi ha interesse a gettare 
discredito sulla nostra lotta di libera¬ 
zione, a dipingere Gaza come una 


Chi è 

Leader dell’ala pragmatica 
del Movimento islamico 



AHMED YOUSEF 


DIRIGENTE DI HAMAS 
CONSIGLIERE DEL PREMIER HANIYEH 


Consigliere del premier Ha- 
nìyeh per la politica estera, rappresen¬ 
ta il volto dialogante del Movimento 
di Resistenza Islamico. Come tale se¬ 
guì nel 2009 le trattative, poi fallite, 
sul cessate-ìl-fuoco in cambio della fi¬ 
ne dell’embargo israeliano. 


giungla ingovernabile dove ogni 
abiezione è possibile. Per il suo im¬ 
pegno solidale, per le sue puntuali 
denunce dei crimini compiuti da 
Israele contro la popolazione di Ga¬ 
za, prima, durante e dopo “Piombo 
Fuso”, Vittorio Arrigoni era diventa¬ 
to un testimone scomodo, un nemi¬ 
co da eliminare...». 

Chi aveva questo interesse? 

«Le ripeto ciò che ho avuto modo di 
dire ad altri suoi colleghi in queste 
ore: abbiamo studiato la situazione 
e abbiamo capito che solo Israele po¬ 
teva avere un vantaggio da un crimi¬ 
ne di questo genere. Israele vuole 
fermare tutti coloro che cercano di 
aiutare la gente della Striscia di Ga¬ 


za. È stato così con l’assalto alla 
Freedom Flotilla. E ora la storia si 
ripete...». 

La sua è un’accusa pesante. Fonda¬ 
ta su che cosa? Lei chiama in causa 
Israele, ma a rivendicare il rapimen¬ 
to dì Arrigoni è stato un gruppo sala- 
fìta palestinese... 

«Le indagini sono in corso e nelle 
prossime ore potrebbero esserci 
sviluppi importanti.. .Probabilmen¬ 
te Israele è riuscito a infilitrarsi in 
questo gruppo e a commettere l’as¬ 
sassinio direttamente o in combut¬ 
ta con alcuni traditori. Questo è 
l'unico modo per intimorire le per¬ 
sone che vogliono venire a Gaza 
per solidarietà come il movimento 
di cui Vittorio faceva parte. La mor¬ 
te di Vittorio è stata particolarmen¬ 
te raccapricciante, ma Israele non 
è nuova a operazioni di depistag- 
gio che servono a screditare i pale- 


«Indagheremo» 

Sorpreso per l’uccisione 
di poco precedente 
al blitz dei poliziotti _ 

il governo di Gaza 
promette indagini accurate 

stinesi e, al tempo stesso, elimina¬ 
re persone ritenute scomode per il 
loro impegno, per il loro esempio. 
La strategia israeliana è chiara è 
chiara: dividere i palestinesi, con¬ 
quistare i territori e danneggiare 
Hamas...». 

Insìsto ancora. Tra le ipotesi che ven¬ 
gono avanzate in queste ore, c’è che 
Vittorio Arrigoni sìa rimasto vìttima 
dì un regolamento dì conti tra fazio¬ 
ni palestinesi.... 

«Gaza come una giungla, in balia 
di abietti assassini, dove nessuno 
può dirsi al sicuro, neanche chi 
“gode della protezione di Ha¬ 
mas...”. Ecco l’immagine che si ten¬ 
ta di far passare agli occhi dell’opi¬ 
nione pubblica italiana della Stri¬ 
scia, della sua gente, di Ha¬ 
mas...Ma le cose non stanno così. 
E Vittorio lo sapeva bene...». 

Ma non può negare che a Gaza agi¬ 
scano gruppi salaf ìtì...se vuole le fac¬ 
cio l’elenco. 

«Non c’è bisogno. Gostoro non han¬ 
no nulla a che vedere con la resi¬ 
stenza palestinese, sono solo una 
banda di degenerati fuorilegge 
che vogliono seminare l'anarchia e 
il caos a Gaza. Ma neanche questi 
banditi si sarebbero spinti fino a 
questo punto...». 

Ritorna l’accusa a Israele... 

«Anche il più fanatico tra i palesti¬ 
nesi ricerca un consenso alle sue 
azioni. Uccidere Vittorio getta solo 
discredito... 

E Israele lo sa bene». ❖ 
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La sentenza di Torino 



^ 16 anni e mezzo airad Espenhahn Condanne da 10 a 13 anni per gli altri dirigenti imputati 
^ Fra le fiamme morirono in sette L’applauso dei parenti. Il pm Guariniello: «svolta epocale» 


«Omicidio 
volontario» 
Giustizia per 
la Thyssen 



L’attesa dei familiari durante la Camera di Consiglio del tribunale di Torino 


Sentenza storica per il processo 
Thyssen. Il Tribunale di Torino 
accoglie la richiesta dell’accusa: 
fu omicidio volontario. 16 anni e 
mezzo per Ta.d. Espenhahn, con¬ 
dannati gli altri dirigenti. L’ap¬ 
plauso dei familiari. 


ORESTE RIVETTA 

TORINO 

opivetta@yahoo.it 

Un quarto d’ora dopo le nove di sera, 
arriva la sentenza. La Corte di Assise 
di Torino riconosce che vi è stato omi¬ 
cidio volontario con dolo eventuale. I 
sette morti del rogo alla Thys- 
senkrupp, tre anni e mezzo fa, non so¬ 
no stati un accidente legato alLimperi- 
zia degli stessi lavoratori o dei loro 
compagni, come aveva fatto intende¬ 
re la difesa, che aveva addirittura par¬ 
lato di processo politico, di processo 
ideologico «contro il capitalismo». 
No, scandisce il presidente della Cor¬ 
te Maria Jannibelli: si tratta di omici¬ 
dio volontario con dolo eventuale. Co¬ 
sì l’amministratore delegato 
dell’azienda, Herald Espenhahn, vie¬ 
ne condannato a 16 anni e mezzo di 
reclusione, come aveva chiesto il pro¬ 
curatore aggiunto Raffaele Guariniel¬ 
lo. Anche gli altri imputati vengono 
condannati, tutti per omicidio colpo¬ 
so: Gerald Priegnitz, Marco Pucci, 


Dolo eventuale 

Il pm: «Ora ci sarà più 
sicurezza per gli operai 
Un regalo al Presidente» 


Raffaele Salerno e Cosimo Cafuerri a 
13 anni e 6 mesi, Daniele Moroni a 10 
anni e 10 mesi. I giudici accolgono le 
richieste dell’accusa, aumentando 
piuttosto la pena di Daniele Moroni 
(Guariniello aveva chiesto nove an¬ 
ni). È una decisione che farà storia, 
perché per la prima volta viene rico¬ 
nosciuto, per un incidente sul lavoro, 
un reato di omicidio volontario: nulla 
è avvenuto per caso, si sapeva, si pote¬ 
va prevedere, per interesse si sono ne¬ 
gate quelle misure di sicurezza che 
avrebbero potuto evitare la strage. Fa¬ 
ranno scuola questa sentenza e l’at¬ 
tenta minuziosa indagine del procura¬ 
tore Guariniello, che ha sostenuto la 
prova di una consapevolezza del peri¬ 
colo: si sapeva del rischio, ma si è pre¬ 
ferito correre quel rischio: 
Espenhahn «si rappresenta la concre¬ 
ta possibilità del verificarsi di ulterio¬ 
ri conseguenze della propria azione 
e, nonostante ciò, agisce accettando 
il rischio di cagionarle». 


Alla lettura molti applaudono. Sa¬ 
ranno duecento circa ad affollare il sa¬ 
lone della seconda corte d’assise di To¬ 
rino. In prima fila anche il procurato¬ 
re capo Giancarlo Gaselli. Poi ci sono 
le madri, le sorelle, le mogli, i padri, 
con le foto dei loro cari. Si tengono 
per mano quando i giudici entrano. 
Gì sono gli amici. Qualcuno tra i pa¬ 
renti indossa la maglietta nera con la 
scritta: «giustizia, condanne severe 
per gli imputati». Non dicono: «giusti¬ 
zia è fatta». Gon realismo dicono: «è 
un passo verso la giustizia». Qualcu¬ 
no si sente male. Nessuna condanna 
potrebbe cancellare il dolore. Ma in¬ 
tanto al primo giudizio si è arrivati. 
Guariniello mette in guardia: bisogna 
fare in fretta con processi di questo 
genere, perché la possibilità della pre¬ 
scrizione c’è sempre (soprattutto se 
passerà la legge sul “processo bre¬ 
ve”). Ma in questo caso siamo avanti: 
tutto è avvenuto, miracolosamente, 
in tempi relativamente rapidi. «È una 
svolta epocale - prosegue Guariniello 
- da oggi in poi i lavoratori possono 
contare molto di più sulla sicurezza. 
È un regalo che vogliamo fare al presi¬ 
dente della Repubblica». 

La sentenza è l’ultima voce di una 
lunga notte cominciata tre anni fa. 
L’ultima giornata, ultima per ora, si 
era aperta con i primi drappelli nel 
piazzale davanti al palazzo di giusti¬ 
zia: poca gente, militanti, sindacalisti 
della Fiom, una scena fredda, come 
se Torino avesse scelto l’indifferenza. 
L’ultima giornata era continuata con i 
parenti delle vittime e con gli amici 
che sono arrivati e sono ripartiti per 
recarsi al cimitero: un saluto ancora 
ai loro cari. Poi sono tornati, stretti vi¬ 
cini. «Gì vorrebbe l’ergastolo. Mio fra¬ 
tello è rinchiuso in una tomba da tre 
anni e mezzo», diceva Concetta Rodi- 
nò. «In ogni caso, non ci rassegnere¬ 
mo mai», diceva Laura Demasi. 

Il presidente della Corte d’Assise di 
Torino, Maria Jannibelli, aveva aper¬ 
to l’udienza, per invitare tutti al rispet¬ 
to del silenzio, di un «rigoroso silen¬ 
zio»: «Ricordo che siamo in un’aula di 
Tribunale e che non verrà rispettata 
alcuna intemperanza da parte chiun¬ 
que». Niente altro e aveva riunito il 
collegio in camera di consiglio. Fuori 
il pubblico si era ancora assottigliato. 
Restavano Giorgio Cremaschi e Anto¬ 
nio Boccuzzi, il sopravvissuto di quel¬ 
la notte, oggi parlamentare del Pd. Re¬ 
stavano presidi e striscioni. «Onore ai 
sette eroi della Thyssen, solidarietà ai 
familiari», recitava quello del Colletti¬ 
vo comunista piemontese. Restavano 
i cartelli che invocavano giustizia. Era¬ 
no ricomparse, alle cancellate, le foto 
dei morti, tante volte viste in aula. ❖ 
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Fassino: 

segnale 

importante 


«Una sentenza forte che rende giustizia alle famiglie. Un segnale importante per tutto il 
mondo del lavoro»: così Piero Fassino, candidato del centrosinistra a sindaco di Torino. «Que¬ 
sta sentenza non potrà riportare Rocco, Angelo, Antonio, Rosario, Bruno, Roberto e Giuseppe 
ai loro cari, ma potrà restituire ai familiari e ai loro compagni di lavoro un senso di giustizia». 
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2011 



5 domande a 



«Sì, sono contento 


Questa sentenza 
è un punto 
di partenza» 


P iero Barbetta, lei quella notte 
chiamò i soccorsi. Oggi come 
si sente? 

«Sono contento». 

È stata fatta giustizia? 

«Posso dire di sì. Anche perché è la 
prima volta che vengono date del¬ 
le condanne così pesanti a degli in¬ 
dustriali di questa portata. È una 
sentenza in un certo senso stori¬ 
ca». 

Al momento della richiesta di con¬ 
danna da parte dei pm, i familiari dei 
suoi colleghì rimasti uccisi si erano 
lamentati. Alcuni chiedevano anche 
l’ergastolo. Come hanno preso que¬ 
sto verdetto? 

«Durante l’attesa c’era molta ten¬ 
sione in aula. Ma dopo che i giudi¬ 
ci sono entrati e hanno pronuncia¬ 
to quelle parole, anche i parenti 
delle vittime mi sono sembrati sod¬ 
disfatti. Certo, capisco che avreb¬ 
bero preferito una condanna anco¬ 
ra più pesante, l’avrei voluta an¬ 
ch’io. Ma ripeto: è una sentenza 
storica. Dobbiamo accoglierla co¬ 
me un punto di partenza». 

Nella sua mente cosa resta di quella 
notte? 

«Resta tutto. Sono ricordi che non 
svaniranno mai, anche quando il 
tempo avrà allontanato di molti an¬ 
ni quella tragedia». 

Chi c’era in aula seduto vicino a lei. 
Qualcuno l’ha accompagnata? 
«C’era uno dei miei figli, seduto di 
fianco. Anche lui è rimasto molto 
soddisfatto dal verdetto. 1 miei fi¬ 
gli mi sono stati accanto per tutto 
il processo. Sanno bene che quella 
notte, al posto dei miei colleghi po¬ 
tevo esserci io». 

GIUSEPPE VESPO 


Il rogo della Linea 5 
la fabbrica morente 
e quelle bugie in aula 

Quaranta mesi di indagini e ottantasette udienze. I vertici Thyssen 
ie loro strategie dilatorie, i documenti sequestrati e ie promesse 
per “addoicire” i testimoni. Guarinielio: «Non potevamo crederci» 


dossier 


O. P. 

TORINO 

opivetta@yahoo.it 

P rima sentenza. Poi si an¬ 
drà in appello e si chiude¬ 
rà, chissà quando, in Cas¬ 
sazione (alcuni magistrati 
ci hanno spiegato che la 
“prescrizione breve” non peserà). Ci 
sarà, alla fine, giustizia? «Ma chi ci re¬ 
stituirà i nostri morti?». Domanda di 
una sorella (di Rosario, bruciato a 
ventisei anni) destinata a restare sen¬ 
za risposta. Nessuna sentenza potrà 
dare giustizia a quei morti nella notte 
fra il 5 e il 6 dicembre 2007, tra le 
fiamme e l’olio incandescente, tra il 
grasso, il fumo e la caligine nera che 
si depositava ovunque. In alcune del¬ 
le novantasette udienze del processo 
si sono riviste le immagini crude della 
linea 5, il laminatoio di corso Regina 
Margherita trasformato in una forna¬ 
ce allo scoppio di un tubo. La morte 
per alcuni fu lenta. Le ustioni consu¬ 
mano il corpo poco alla volta. Anto¬ 
nio Schiavone fu il primo a lasciare 
questo mondo. Il secondo fu Roberto 
Scola, poi Angelo Laurino e Bruno 
Santino. Il quinto Rocco Marzo, il più 
vecchio, cinquantaquattro anni. Il se¬ 
sto Rosario Rodino. Infine toccò a Giu¬ 
seppe Demasi, il settimo. Nello stesso 
ordine, nelle bare chiare, lasciarono il 
Duomo di Torino. Il Cardinal Paletto 
aveva gridato indignato contro l’orro¬ 
re di quelle vite tagliate e aveva chie¬ 
sto anche lui giustizia. Un cartello, 
fuori, pretendeva: «Mai più». Figuria¬ 
moci. 

Sono stati necessari quaranta mesi 
per indagare, raccogliere le prove, 
giungere al processo, chiudere intan¬ 
to con una sentenza. Il procuratore ag¬ 
giunto Guarinielio (che tanti anni fa 
guidò l’inchiesta che rivelò lo spionag¬ 
gio Fiat contro i lavoratori e natural¬ 
mente soprattutto contro i lavoratori 
di sinistra, i comunisti) aprì la sua re¬ 
quisitoria con una esclamazione: 
«Non potevamo credere ai nostri 
occhi...». Non potevano credere ai lo¬ 


ro occhi i magistrati, che leggevano le 
carte sequestrate negli uffici della 
Thyssen di Torino e di Terni, lettere, 
documenti interni, mail, elenchi di no¬ 
mi, tutti i lavoratori che venivano can¬ 
cellati via via che si procedeva nello 
smantellamento della fabbrica torine¬ 
se, carte che dimostravano come chi 
dirigeva sapeva tutto, sapeva dei peri¬ 
coli, sapeva che l’assicurazione aveva 
alzato la franchigia al limite dell’assi¬ 
curabile, che la squadra antincendio 
non c’era, che il responsabile della si¬ 
curezza non aveva nessuna esperien¬ 
za di sicurezza (in aula dimostrò di 
non distinguere un bottone dall’al¬ 
tro) . Espehahn aveva persino elabora¬ 
to un piano contro gli incidenti, ma 
costava e non valeva la pena spende¬ 
re per una fabbrica morta, c’erano an¬ 
cora commesse da soddisfare, tanto 
valeva rischiare, produrre e poi chiu¬ 
dere. Massimo sfruttamento degli im¬ 
pianti e degli uomini. Spiegò Guari- 
niello: aH’inizio avevamo iscritto i diri¬ 
genti della Thyssen nel registro degli 
indagati per omicidio colposo, sono 
state le indagini ad imporci la conte- 
stazione del dolo, a convincerci che il 
vertice della Thyssenkrupp aveva ac¬ 
cettato il rischio di incendi, anche 
mortali, pur di rinviare gli interventi 
sulla sicurezza sino al trasferimento 


QUADRILATERO SPA 


Nuovo incidente 
mortale: proclamato 
sciopero di otto ore 

È morto a 29 anni, spezzandosi 
l’osso del collo dopo essere caduto da 
un altezza di almeno dieci metri, Costan- 
tin Caprus, un operaio romeno che insie¬ 
me a un collega uzbeko, rimasto ferito 
ma non in pericolo di vita, stava lavoran¬ 
do sotto una galleria in un cantiere della 
Quadrilatero Marche Umbria spa. il ter¬ 
zo drammatico incidente sul lavoro in 
un cantiere della società, il secondo mor¬ 
tale, nel giro di pochi mesi. I sindacati di 
categoria hanno proclamato uno scio¬ 
pero unitario di otto ore per protesta. 


delle linee di produzione da Torino 
a Terni. La storia della tragedia di 
corso Regina Margherita è sempli¬ 
ce, un classico. Il padrone che ta¬ 
glia, che vuol chiudere, che non in¬ 
veste, che considera uguale a zero 
la salute dei lavoratori, che manda 
allo sbaraglio i giovani, meno esper¬ 
ti, ricattati dalle miserie della vita 
d’oggi. Potrebbe essere un classico 
anche la corruzione dei testimoni, 
convocati amichevolmente il giorno 
prima dell’udienza, presentando li¬ 
ste di domande e di risposte, pagan¬ 
do per nascondere, magari con una 
cena alla bocciofila di Settimo, co¬ 
me rivelò l’interrogatorio di un ex 
operaio Thyssen da parte del procu¬ 
ratore Guarinielio: ne nacque un’al¬ 
tra inchiesta e quattro ex dipenden- 


Il plano antincendio 

Costava troppo 
si rinunciò per produrre 
fino alla chiusura 

Le carte segrete 

Meglio non punire 
i sopravvissuti perché 
«vanno in tv da eroi» 


ti tornarono in aula per ritrattare le 
loro deposizioni. O il tentativo di far 
sparire documenti importanti, quel¬ 
li delTAsl dove si rilevavano le ragio¬ 
ni del rischio: altra inchiesta per 
“soppressione di atti”. Anche la cas¬ 
sa integrazione si usò: negarla per 
ricattare i superstiti. Un classicissi¬ 
mo fu il tentativo di allungare i tem¬ 
pi del processo. Gi provano tutti. 1 
difensori della Thyssen ci provaro¬ 
no con la lingua: dissero che 
Espenhahn non conosceva l’italia¬ 
no. In aula sul maxischermo un bel 
giorno comparve l’immagine del di¬ 
rigente tedesco: intervistato dalla 
tv, dialogava con inflessione tede¬ 
sca ovviamente, ma in perfetto ita¬ 
liano. Non avrà rilevanza penale, 
ma resterà nella storia anche il docu¬ 
mento segreto, in tedesco, per i ver¬ 
tici aziendali, sequestrato a Terni, 
nel quale si chiamavano in causa i 
sindacati torinesi, accusati di appar¬ 
tenere alla «tradizione comunista», 
le brigate rosse, la scarsa affidabilità 
degli operai italiani: in fondo, que¬ 
sta la tesi ripetuta in tribunale, l’in¬ 
cendio era anche colpa loro. Quelli 
che l’hanno scampata (Beccuzzi ad 
esempio, protetto davanti alle fiam¬ 
me da un muletto) «passano di tele¬ 
visione in televisione e si presenta¬ 
no come eroi». Però, raccomandava 
il documento, non si muova un dito 
contro di loro: troppo popolari or¬ 
mai perché si possa nei loro confron¬ 
ti avviare un’azione disciplinare, me¬ 
glio aspettare... ❖ 
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La sentenza di Torino 


Foto di Francesco Del Bo/Ansa 



Una squadra dì vigili del fuoco ispeziona il reparto termico della ThyssenKrupp dopo la tragedia 


Intervista a Cesare Damiano 


«Ma per il governo Fomicidio 
colposo vale solo una multa» 

Tre anni duri nei quali l’opposizione ha difeso le conquiste ottenute con l’esecutivo Prodi 
«Sacconi ha cercato di depotenziare la legge del 2008 limitando l’impianto sanzionatorio» 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

mventimiglia@unita.it 

P er capire quello che ha 
fatto, o meglio non ha 
fatto, questo esecutivo 
in tema di sicurezza sul 
lavoro, è bene partire da 
quella che è la filosofia di fondo, ov¬ 
vero che la tutela dei lavoratori è 
una sorta di lusso che in tempi diffi¬ 
cili non ci può permettere. Ovvia¬ 
mente è un atteggiamento inaccetta¬ 
bile, una filosofia che va assoluta- 
mente combattuta». Cesare Damia¬ 
no, responsabile Lavoro dei Demo¬ 
cratici, individua subito quello che è 
stato il filo conduttore dei tre anni 
fin qui trascorsi della legislatura, do¬ 
ve l’opposizione si è trovata spesso a 
dover difendere resistente di fronte 
ai pericolosi orientamenti 
“revisionisti” di questo o quel mini¬ 
stro. 

Il 2008, anno del passaggio da Pro¬ 
di a Berlusconi, era stato caratteriz¬ 
zato da una legge epocale in tema 
dì sicurezza... 

«Esattamente, il testo unico sulla sa¬ 


lute e sicurezza approvato nel mese 
di marzo, quando di fatto l’esecutivo 
di centrosinistra era già caduto. Ebbe¬ 
ne, fin dall’insediamento del governo 
Berlusconi quel testo è stato oggetto 
di continui attacchi, chi lo ritiene squi¬ 
librato a vantaggio dei lavoratori e a 
danno delle imprese, chi sostiene che 
è il risultato dell’onda emotiva provo¬ 
cata dalla tragedia avvenuta alla 
Thyssen». 

Onda emotiva? 

«Tutte balle, e lo sanno benissimo an¬ 
che i loro autori. Quel testo è stato ela¬ 
borato grazie ad un lavoro lungo ed 
approfondito, frutto di una concerta¬ 
zione attenta fra governo, lavoratori 
ed imprese, ed il fatto che quest’ulti- 
me, durante il confronto, abbiano 
esposto delle riserve non fa venir me¬ 
no l’importanza del risultato raggiun¬ 
to». 

Il testo, comunque, è ancora lì. Alme¬ 
no in questo l’esecutivo sembra non 
essere riuscito a fare danni. Oppure 
no? 

«Se ricordo le prime dichiarazioni del 
ministro Sacconi nel 2008, c’era dav¬ 
vero poco da stare allegri, sembrava¬ 
no il prologo di una sistematica opera 


Chi è 

Ministro nei governo Prodi 
Responsabiie dei iavoro Pd 



CESARE DAMIANO 


UNA LUNGA MILITANZA NELLA CGIL 
DEPUTATO DAL 2006 


Piemontese, 62 anni, Cesare Da¬ 
miano arriva alla polìtica dopo una lun¬ 
ga militanza sindacale nella Fìom-CgìI, 
iniziata quando era un impiegato della 
Riv-Skf dì Torino. Nel 2001 entra nella 
segreterìa nazionale del OS e 5 anni do¬ 
po viene eletto deputato dell’Ulivo e di¬ 
viene ministro del Lavoro. Dal 2009 è 
responsabile Lavoro del Pd. 


di demolizione in nome dei presunti 
interessi delle imprese. Adesso, a 
tre anni di distanza, si può dire che 
quella demolizione è stata scongiu¬ 
rata, che l’impianto di quel testo, ca¬ 
pace dopo trent’anni di riassumere 
ed innovare sul tema della sicurez¬ 
za, è rimasto lo stesso. Non tutto, pe¬ 
rò, è andato per il verso giusto». 
Vale a dire? 


Ammorbidimento 

«Nel testo originario c’era 
solo la sanzione penale 
ora le imprese possono 
cavarsela in alternativa 
con una multa» 


«Si è riusciti a depotenziare la legge 
sotto un aspetto fondamentale, 
quello sanzionatorio. Ad esempio, 
per quanto riguarda l’omicidio col¬ 
poso, era prevista nel testo origina¬ 
rio soltanto la sanzione penale, ades¬ 
so, invece, le imprese possono cavar¬ 
sela in alternativa con una sanzione 
pecuniaria. Un altro esempio di so¬ 
stanziale depenalizzazione è la can¬ 
cellazione delle sanzioni a carico 
delle imprese che non compilano il 
documento di rischio. Senza dimen¬ 
ticare anche un altro aspetto...». 
Quale? 

«L’emanazione dei decreti attuativi, 
quelli che rendono il testo piena¬ 
mente operante. Ebbene, per la 
gran parte di essi non si è procedu¬ 
to, e questo è un fatto grave, che poi 
conferma il discorso di partenza. Se 
la filosofia è quella di considerare la 
sicurezza un lusso che non ci può 
permettere, allora ogni espediente 
viene reputato utile per ostacolarla. 
Il tutto, naturalmente, a scapito dei 
lavoratori». 

Chiudiamo con un tema, quello dei 
lavori usuranti, che è naturalmente 
collegato con la problematica della 
sicurezza. Qui sì si è riusciti ad otte¬ 
nere un risultato importante... 

«Sì, perché tutto era stato già porta¬ 
to a compimento nella fase prece¬ 
dente, quella in cui ero ministro del 
Lavoro. Nel 2008 l’attuale governo 
si è trovato pronto sul tavolo un te¬ 
sto altamente innovativo in tema di 
lavoro usuranti, nel quale venivano 
individuate ed allargate le categorie 
oggetto del provvedimento, con la 
relativa possibilità di andare in pen¬ 
sione con tre anni d’anticipo. Inol¬ 
tre, l’esecutivo Prodi ha anche finan¬ 
ziato la legge per ben dieci anni, fi¬ 
no al 2017. Peccato che da allora so¬ 
no serviti altri tre anni per il varo ef¬ 
fettivo del testo, un periodo di tem¬ 
po nel quale si sarebbero potuti ver¬ 
sare ai potenziali beneficiari ben 
283 milioni di euro complessivi».^ 
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-> A Milano puntuali arrivano i manifesti contro i giudici. Berlusconi li accusò: peggio dei terroristi 
^ E In Parlamento approvata la prescrizione breve si lavora per “congelare” il processo Ruby 


Come Silvio comanda 
«Fuori le Br dalle procure» 



Episodi distanti ma che alimenta¬ 
no lo stesso clima. A Milano ecco i 
manifesti che infamano i magistra¬ 
ti che indagano contro il presiden¬ 
te del Consiglio. In Parlamento i 
pasdaran del premier subito lavo¬ 
rano ad altre leggi ad personam. 


CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

La campagna contro procure e ma¬ 
gistrati non conosce tregua. Il Capo 
attacca e insulta ogni giorno le to¬ 
ghe; i suoi soldati minano il terreno 
con nuove leggine e interventi a 
gamba tesa nei confronti della pro¬ 
cura di Milano. Un clima d’odio pe¬ 
santissimo, pericoloso per le istitu¬ 
zioni oltre che intollerabile, che 
produce manifesti rossi con la scrit¬ 
ta «Fuori le Br dalle procure» (sono 
apparsi ieri a Milano negli spazi ri- 


Coppia d’assi 

Quaglierello e Gasparri: 
«Alfano mandi ispettori 
al tribunale di Milano» 


servati ai manifesti elettorali). Per 
non dire di altre violenze verbali 
gratuite contro raggiunto Ilda Boc- 
cassini. 

Maggioranza incontentabile. Bu- 
limica. Appena approvata alla Ca¬ 
mera la prescrizione breve ammaz¬ 
za Mills, già spedita al Senato per 
essere approvata «prima delle am¬ 
ministrative», ieri mattina i genera¬ 
li in campo del premier sono passa¬ 
ti aU’attacco con altre due mosse. I 
capigruppo al Senato Maurizio Ga¬ 
sparri e Gaetano Quagliariello chie¬ 
dono al ministro della Giustizia An¬ 
gelino Alfano di inviare gli ispettori 
del ministero negli uffici della pro¬ 
cura di Milano a verificare una se¬ 
rie di irregolarità durante le indagi¬ 
ni sul Rubygate. Dalle parti della 
Commissione Giustizia sempre del 
Senato si affaccia l’idea di una leggi¬ 
na che costringa i Tribunali a so¬ 
spendere un processo qualora pen- 


Il caso 

«Ma il processo breve manda 
al macero questi processi» 

«Il processo breve rischia di ag¬ 
giungere ingiustizia a ingiustizia. 
L'introduzione di una prescrizione abbre¬ 
viata per gii incensurati rischia di manda¬ 
re ai macero numerosi procedimenti le¬ 
gati aiie morti sui lavoro», afferma Stefa¬ 
no Fassina, responsabile Lavoro del Pd. 
«Se ciò accadesse sarebbe una offesa 
per la memoria dei morti e per i ioro fami- 
iiari che subirebbero così anche i'affron- 
to di vedersi negare giustizia». 


da su di esso un conflitto di attribu¬ 
zione tra poteri dello Stato già incar¬ 
dinato presso la Consulta. Per farla 
breve, una leggina che congeli il pro¬ 
cesso Ruby prima che possa entrare 
nel vivo e diventare per il premier la 
vergogna pubblica di starlette, me- 
teorine e olgettine chiamate a rac¬ 
contare i dettagli delle notti ad Arco- 
re. 

La mossa più eclatante porta la fir¬ 
ma di Gasparri e Quagliariello. I due 
senatori denunciano una serie di irre¬ 
golarità compiute, a sentir loro, dal¬ 
la Procura di Milano nel corso delle 
indagini su Ruby. Ad esempio la ritar¬ 
data iscrizione del premier al regi¬ 


stro degli indagati. «Pensiamo - di¬ 
cono - che sia stata ritardata appo¬ 
sta (21 dicembre, mentre Fede, Mo¬ 
ra e Minetti sono stati iscritti a set¬ 
tembre, ndr) per consentire poi di 
procedere con il rito immediato». 
Denunciano, anche, la faccenda 
delle intercettazioni: «E’ stato ri¬ 
spettato l’articolo 68 e la legge Boa¬ 
to?». Perchè, chiedono, quelle con 
Berlusconi, che è parlamentare, so¬ 
no state trascritte e usate anche se 
mai autorizzate? Domande prete¬ 
stuose a cui il procuratore Edmon¬ 
do Bruti Liberati ha già risposto. 

^ SEGUE A PAGINA 14 























www.facebook.com/segretiebugie 


rUnìtà presenta 

iJ LHjli; 

I grandi film-inchiesta per capire il mondo 


0VO 



Certe sto 
fanno tremare. 



Prima uscita: Sangue e Cemento - Grida silenziose dal terremoto d’Abruzzo 


Trecentosei morti e nessun colpevole. Un centro storico 
antico mille anni non esiste più. Un luogo abitato 
da fantasmi. A fare tutto questo non è stato solo un 
terremoto, sono stati l'uomo e la corruzione. Perchè 
sono crollati centinaia di edifici? Chi ha dato 
l'autorizzazione a costruire in zone altamente sismiche 
senza nessuna precauzione? Chi ha fornito e da dove 


i materiali inadatti a costruzioni antisismiche? Chi ha 
omesso di controllare? Un gruppo di ragazzi accampati 
per settimane in una delle tendopoli ha indagato. Alcuni 
studenti della distrutta Accademia dell'Immagine 
dell'Aquila hanno messo a disposizione le loro abilità 
di cameramen e fonici ed ecco un film coraggioso 
che racconta un'altra verità. 


In edicola con l’Unità a solo €7.90 
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^ In Commissione Giustìzia è quasi finito i’ìter del testo Pecorella 
^ C*è la revisione delle sentenze bocciate dalla Corte dei Diritti Umani 

E dal cilindro anche 
la norma europea 
«tagliata» per Mills 


^ SEGUE DA PAGINA 12 

Ma utili per avvelenare ancora di 
più il clima, provocare e mantenere 
alta la tensione. «Noi facciamo solo 
una domanda al ministro, una do¬ 
manda, non abbiamo risposte» sot¬ 
tolinea Gasparri. Ministro a cui vie¬ 
ne chiesto di inviare i suoi 007 al 
palazzo di Giustizia di Milano. Si at¬ 
tende la decisione di Alfano, il suc¬ 
cessore designato dal premier an¬ 
che se poi ha fatto marcia indietro. 

La leggina per bloccare il proces¬ 
so in attesa che la Consulta se Ruby 
è faccenda da Tribunale dei mini¬ 
stri oppure no, è invece idea spunta¬ 
ta fuori in una riunione ad Arcore 
una decina di giorni fa presenti ov¬ 
viamente Longo e Ghedini. Gli ono¬ 
revoli avvocati hanno il privilegio 
di poter pensare le soluzioni diretta- 
mente in aula del Tribunale, di sot¬ 
toporle seduta stante o quasi al pre¬ 
mier e di farle calare in Parlamen¬ 
to, preferibilmente al Senato. 

Questa volta si tratterebbe di in¬ 
tervenire sulla legge n°87 del 1953 
che regola il funzionamento della 
Corte Costituzionale e arricchirla 
con due righe che dicono: se c’è un 
conflitto di attribuzione tra poteri 
dello Stato, il processo si ferma. 
«Un’autentica indecenza» salta su 
Luigi Li Gotti, senatore Idv. «Basta 
con questa arroganza» tuona Dona¬ 
tella Ferranti (pd), «hanno appena 
concluso una schifezza e ne pensa- 


Bruti Liberati 

«Le Br sono entrate nei 
tribunali per 
assassinareimagistrati» 

no subito un’altra». 

Uno scontro perenne e una deri¬ 
va pericolosa. Un clima che favori¬ 
sce mostruosità come i manifesti 
spuntati a Milano «Fuori le Br dalle 
procure» e «Toghe rosse ingiustizia 
per tutti». Il procuratore Edmondo 
Bruti Liberati è subito intervenuto 
a ricordare che «le Br sono entrate 
nelle procure, è vero, ma per assas¬ 
sinare i magistrati». La targa che ri¬ 
corda l’uccisione di Guido Galli e 
Emilio Alessandrini è la prima cosa 
che si vede entrando nel palazzo di 
Giustizia milanese. 

Dopo il procuratore, è stato un 
sollevamento di sdegno e rabbia. Il 
Presidente della Gamera Gianfran¬ 
co Fini ha parlato di «autentico deli¬ 
rio» su cui è necessario evitare di 
«alimentare le polemiche» ed accer¬ 
tare subito le responsabilità. L’Anm 
indignata parla di «paese incivile». 
Insorgono le opposizioni, Fiano 
per il Pd e Di Pietro. Si fa sentire 
anche Gicchitto. Che si accontenta 
di definire «sbagliati» quei manife¬ 
sti. ❖ 


La settimana prossima si votano 
gli emendamenti alla legge che - 
dopo la sentenza Frigo della Cor¬ 
te Costituzionale - impone di ade¬ 
guarsi al giudizio di Strasburgo. 
Un atto dovuto su cui si innesta 
un’improvvisa accelerazione. 


FEDERICA FANTOZZI 

ffantozzi@unita.it 

In questi giorni convulsi in cui tutto 
appare sospetto e nulla privo di se¬ 
condi fini, un altro provvedimento 
in materia di giustizia agita le file 
dell’opposizione. 

La settimana prossima in Com¬ 
missione Giustizia si voteranno gli 
emendamenti alla proposta di legge 
- relatore l’avvocato deputato PdL 
Gaetano Pecorella - che modifiche¬ 
rà il codice di procedura penale per 
permettere la revisione di processi 
giudicati «non equi» dalla Corte Eu¬ 
ropea dei Diritti dell’Uomo. Con un 
po’ di speditezza, il testo potrebbe 
essere in aula tra un mese. 

Un intervento dovuto: l’Italia ha 
firmato la Convenzione Europea 
che le impone di adeguare il suo or¬ 
dinamento alle pronunce dei giudi¬ 
ci di Strasburgo, come ha già fatto la 
maggior parte degli Stati. Ma è an¬ 
che un’accelerazione improvvisa 
per una normativa che giace in Par¬ 
lamento da due legislature. Il 6 apri¬ 
le scorso la Commissione Giustizia 
ha esaminato in modo esaustivo gli 
emendamenti al testo. Il giorno do¬ 
po casualità vuole che arrivi dalla 
Corte Costituzionale la decisione n. 
113 del 7 aprile 2011. 

È la cosiddetta “sentenza Frigo” 
dal nome del relatore, Giuseppe Fri¬ 
go, avvocato eletto alla Consulta su 
indicazione del centrodestra. Sulla 
base di un processo censurato dalla 
Corte Europea (la condanna era av¬ 
venuta in base alle dichiarazioni di 
tre coimputati non contro-interroga¬ 
ti perché si erano avvalsi della facol¬ 


tà di non rispondere) la Consulta di¬ 
chiara l’illegittimità costituzionale 
del codice di procedura penale nella 
parte in cui non prevede la revisione 
della sentenza (o del decreto penale 
di condanna) - e dunque la riapertu¬ 
ra del processo - a seguito di boccia¬ 
tura europea. 

Inevitabile, allora, che il Parla¬ 
mento ci metta mano: la Consulta 
rimette al legislatore l’eventuale in¬ 
serimento di un termine di decaden¬ 
za per presentare la domanda di ria- 


LA PROPOSTA 


ONOREVOLE 
ALL’ETÀ DI RUBY 


Deputati neo-maggiorenni e 
senatori a 25 anni: è la 
proposta del ministro Meloni, 
preparata insieme a Bossi. 
L'obiettivo del Governo è 
«rendere operativa già per le 
prossime elezioni» la riforma 
che abbassa l'età per 
l'elettorato passivo a 18 anni 
per la Camera e a 25 per il 
Senato. Lo ha detto il ministro 
per la Gioventù, Giorgia 
Meloni, al termine del 
Consiglio dei ministri che ha 
licenziato il disegno di legge 
costituzionale che abbassa l'età 
per l'elettorato passivo alla 
Camera e al Senato, 
equiparandola dunque al 
diritto di elettorato attivo. 
«Vogliamo - ha spiegato lei - 
valorizzare la partecipazione 
dei giovani alla vita culturale e 
politica del Paese. Vogliamo 
rimuovere una barriera. È un 
segnale di attenzione nei 
confronti dei giovani». 


pertura del processo. Nel testo 
all’esame della Commissione Giusti¬ 
zia c’è una norma transitoria ad hoc. 
Che, nell’ultima ma non definitiva 
versione, prevede un termine di 6 
mesi da quando diventi definitiva la 
sentenza europea. 

E se l’avvocato Mills, su cui la Cas¬ 
sazione si è pronunciata il 25 feb¬ 
braio 2010, si appellasse a Strasbur¬ 
go? È il principale fantasma per i giu¬ 
risti del Pd: la riapertura del proces¬ 
so del consulente inglese, in cui il 
reato di corruzione giudiziaria risul¬ 
tava prescritto da soli 3 mesi, impat¬ 
terebbe sull’impianto del processo 
gemello in cui è imputato il pre¬ 
mier. Anche se, probabilmente, no¬ 
nostante la velocità della Corte dei 
Diritti Umani, non ci sarebbero i 
tempi: con la prescrizione breve Ber¬ 
lusconi finirà “estinto” in una man¬ 
ciata di mesi. 

Considerazioni razionali che non 
valgono a dissipare i timori di un 
PdL all’assalto su tutti i fronti. In as- 


Timori nell’opposizione 

La paura deirennesimo 
«paracadute». Magari 
sul caso Mills 


setto di combattimento, pronto ad 
agguantare tutti i «paracadute» pos¬ 
sibili perché «non si sa mai». 

Del resto, il clima è quello che è. 
Si è appena aperto il caso della nor¬ 
ma blocca-Ruby che sospenderebbe 
il processo in caso di conflitto di at¬ 
tribuzioni. E un deputato non estre¬ 
mista come rude Rao commenta: 
«Dopo il processo breve, la prescri¬ 
zione breve, la responsabilità civile 
dei magistrati a fini intimidatori nel¬ 
la legge comunitaria, il progetto Sci- 
lipoti contro le intercettazioni, 
l'emendamento Mugnai per l'allun¬ 
gamento del processo. Il Parlamen¬ 
to si occupa solo del premier!».❖ 

















Flì lìbera 
al voto dì 
Milano 


«Casini dice che per il Terzo polo c'è libertà di voto, io dico che è difficile la convergen¬ 
za con il Pdl a Milano, mi sembra che e potrebbe esserci l'ipotesi della libertà di voto» lo ha 
detto Bocchino sull’ eventuale ballottaggio alle amministrative milanesi. «La nostra strate¬ 
gia prevede di prendere voti da chi si astiene o è scontento della Moratti». 
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L'onorevole Nicolò Ghedini entra a Palazzo Grazioli per un vertice del Pdl. È lui il deus ex machina sulla giustizia 

Se il sogno tv 
non incanta 
Chiara e Ambra 

Berlusconi ha rabbia contro tutto ciò che è bello 
giovane e felice. Tutte queste cose il premier 
non le ha più e per questo attacca il corpo delle donne 


Uanallsi 


LUIGI CANCRINI 

ROMA 

L a deposizione di Ambra e 
Chiara ai Pm di Milano è un 
documento che apre una fi¬ 
nestra sul mondo (mercato) 
dello spettacolo televisivo, sui modi 
in cui esso viene vissuto (fantastica¬ 
to) dai più giovani, sulle reazioni che 
produce su di loro e nelle loro fami¬ 
glie. Propone un’immagine inquietan¬ 


te, nello stesso tempo, sul rapporto 
che c’è fra le caratteristiche attuali di 
questo mondo e la figura del premier. 
L’uomo intorno a cui tutto si muove. 

L’accesso al mondo della tv Di 

ventare meteorina, si sa, non richiede 
la partecipazione ad un concorso o 
curricula. Chiede di esibire ad uno 
che conta (nel caso Emilio Fede) le 
curve o le scollature, assecondare 
qualche movimento galante facendo 
finta (con se stesse, in questo caso) di 
considerarlo innocuo: («avrebbe po¬ 
tuto essere mio nonno: di che dovevo 


preoccuparmi?»), accettare l’idea di 
correre qualche rischio. In due, in que¬ 
sto caso, per proteggersi a vicenda (o 
di testimoniare Luna per l’altra) se 
qualcosa andrà di traverso. 

Il rapporto fra uomo (nonno) e 
donna. Descritto con sobrietà e con 
grande precisione, il tipo di rapporto 
che l’uomo potente, che ha in mano le 
chiavi del tuo successo e/o del tuo 
guadagno (1800 euro al mese) è un 
rapporto di scambio ben sintetizzato, 
due secoli fa dal senatore di Donizetti 
nell’Elisir d’amore: «lo son vecchio/e 
tu sei bella/io ho i ducati/e i vezzi hai 
tu». Quello che il senatore promette¬ 
va ad Adina era il matrimonio, però, 
non il bunga bunga e/o l’acquisto del 
corpo che qui si intende interamente 
donato al compratore con tutti gli an¬ 
nessi e connessi (come un apparta¬ 
mento ) nel momento in cui accettan¬ 
do di concedersi (vendersi) le donne 
(fanciulla, ragazza, minore) mette la 
sua firma in calce al contratto. Chiara¬ 
mente delineando il rapporto fra l’uo¬ 
mo che compra e la donna che vende: 
un rapporto di compravendita in cui 
lei mette in gioco tutto quello che ha 
(corpo e bellezza) in cambio di pro¬ 
messe vaghe, mantenute solo se lei si 


comporterà come vuole lui. 

La psicopatologia della vec¬ 
chiaia Invecchiare bene non è faci¬ 
le, specie per l’uomo di successo. Ac¬ 
cettare l’idea della morte, non più 
così lontana, e i limiti imposti dagli 
anni alla propria possibilità di fare 
richiede maturità e capacità di accet¬ 
tare la depressione: compito diffici¬ 
le e a volte impossibile, questo per le 
persone patologicamente innamora¬ 
te di sé, del proprio carisma, del pro¬ 
prio potere o del proprio denaro. 
Quello che ne risulta è naturalmen¬ 
te (purtroppo) una rabbia contro 
tutto ciò che è bello, giovane, riusci¬ 
to, potenzialmente felice che è 
l’espressione immediata dell’invi¬ 
dia vissuta da chi queste cose non le 
ha e non le può avere più e che si 
traduce, qui, in questo attacco al cor¬ 
po della donna. Sezionato in tette, 
culi, cosce dallo sguardo avido di un 
desiderio capace di scordarsi del tut¬ 
to della persona e della dignità per¬ 
sonale della bellezza. 

L’eleganza Terribile di fronte alla 
descrizione delle cene e del bunga 
bunga, dei corpi così volgarmente 
esibiti e degli scherzi osceni del pre¬ 
mier, il ricordo della parola che Ber¬ 
lusconi ha usato tante volte per ca¬ 
ratterizzare quelle sue serate di 
“intrattenimento” quando di incon¬ 
tri eleganti e di conversazioni 
“raffinate” lui ci aveva parlato senza 
mai spiegare perché a quelle sue se¬ 
rate venissero invitate (a pagamen¬ 
to) solo donne giovani, belle e da lui 
“mantenute” (o mantenibili). Con¬ 
fondendo probabilmente anche in 
buona fede perché questo è il suo li¬ 
vello l’eleganza con la capacità di 
spendere e la raffinatezza con le ma¬ 
ni bucate di un uomo vecchio e solo 
che si fa guardare e toccare da perso¬ 
ne pagate per questo. 

La dignità Che esiste, per fortuna, 
perché Ambra e Chiara se ne vanno, 
rinunciando al loro sogno televisi¬ 
vo. Dicendo di no a Emilio Fede, a 
Silvio Berlusconi, ai loro soldi e ai 
loro “stipendi” e decidendo, a di¬ 
stanza di tempo, di fare pubblica de¬ 
nuncia di quello che è accaduto. 
Con l’appoggio di famiglie molto 
più dignitose di quelle che incitava¬ 
no le loro figlie, sorelle (o fidanza¬ 
te) a prendere tutto quello che si po¬ 
teva prendere. Prendendosi insie¬ 
me dei rischi per mettere la parola 
fine alle chiacchiere che giravano in¬ 
torno alle loro serate ad Arcore. Ri¬ 
vendicando in questo modo la loro 
dignità. Orgogliosamente facendosi 
forti, (come l’Adina di Donizetti) 
della loro gioventù e della loro bel¬ 
lezza contro cui poco davvero posso¬ 
no, ora, i soldi di chi spudoratamen¬ 
te aveva tentato di comprarle.^ 
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Un momento della contestazione alla Camera durante il voto sulla prescrizione breve 


Intervista a Rosy Bindi 


«Democrazia sotto attacco 


l’unica risposta è il voto» 


La presidente Pd: «Siamo di fronte a una vera dittatura della maggioranza 
Il governo colpisce la magistratura per inibire l’azione di chi indaga» 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

mzegarelli@unita.it 

L a cosa migliore per il 
Paese sarebbe andare al 
voto perché non ci sono 
le condizioni per un go¬ 
verno di transizione. 
Noi lo avevamo chiesto, il voto del 
14 dicembre è stata la risposta». La 
presidente del Pd Rosy Bindi ri¬ 
sponde così alla lettera firmata da 
Veltroni e Pisana per un governo 
di «decantazione». La situazione 
di stallo politico e i continui atteg¬ 
giamenti «eversivi» di Silvio Berlu¬ 
sconi non possono che trovare uno 


Leggi vergogna 

«Aprovata una legge ad 
personam si passa alla 
successiva. Non bastano 
mai, ne servono tante 
quanti i suoi processi» 

sbocco, argomenta: «le urne». Su¬ 
perato il tempo dei governi tecni¬ 
ci, secondo Bindi, e superato an¬ 
che il tempo del «dialogo» con que¬ 
sta maggioranza. 

Bindi, Berlusconi si sente così forte 
da rilanciare la posta dopo aver in¬ 
cassato la prescrizione breve. I suoi 
fedelissimi annunciano una legge 
per bloccare il processo Ruby in atte¬ 
sa del pronunciamento sul conflitto 
di attribuzione. 

«Una legge lampo per bloccare il 
processo prima ancora che si pro¬ 
nunci la Corte Costituzionale. Or¬ 
mai è chiaro quale è il vero pro¬ 
gramma di questo governo: appe¬ 
na votata una legge ad personam 
si passa alla successiva perché non 
bastano mai. Ne servono tante 
quanti sono i processi di Berlusco¬ 
ni». 

Il premier le direbbe che la maggio¬ 
ranza è compatta anche su questi te¬ 
mi, come ha dimostrato il voto se¬ 
greto sulla prescrizione breve, quan¬ 
do addirittura ha superato quota 
314. 

«Non ha alcun senso politico quel¬ 
la manciata di voti in più e non mi 
piace la caccia alle streghe. Quei 6 
voti segreti potranno assumere in¬ 
teresse quando diventeranno pale¬ 
si. Per ora sono fermi a quota 314 
quando si vota con la fiducia o per 
le leggi ad personam perché duran¬ 
te l’esame dei provvedimenti che 
dovrebbero interessare il paese, 
seppure viziati dalla loro incompe¬ 
tenza, la maggioranza va sotto. Il 
loro collante resta lo scambio con 
la Lega e i ricatti dei mercenari 
pronti a passare aU’incasso. A Ber¬ 
lusconi va bene così in questa fase, 
il suo obiettivo è governare fino a 


quando non avrà risolto tutti i suoi 
problemi giudiziari». 

Presto la Camera sarà chiamata a vo¬ 
tare anche la stretta sulle intercetta¬ 
zioni, nel frattempo i senatori Pdl chie¬ 
dono ad Alfano una ispezione discipli¬ 
nare presso la procura di Milano. Sia¬ 
mo allo scontro finale? 

«Anche questo dimostra quale è il 
vero intento della cosiddetta rifor¬ 
ma epocale: colpire la magistratura 
svuotandola della sua forza di pote¬ 
re costituzionale per cercare di inibi¬ 
re Fazione di chi indaga. Ormai sia¬ 
mo di fronte ad una vera e propria 
dittatura della maggioranza, un at¬ 


tacco continuo aU’intero sistema co¬ 
stituzionale, alle stesse fondamenta 
della nostra democrazia». 

Eppure questo sembra runico terre¬ 
no non minato per la tenuta del gover¬ 
no. La Lega ingoia le leggi ad perso¬ 
nam e poi passa all’Incasso. 

«Come ha detto il sindaco di Verona, 
Tosi, per stare in una coalizione c’è 
bisogno di uno scambio. Dopo aver 
votato un’amnistia mascherata, 
adesso la Lega è in grado di chiedere 
qualcosa in cambio. Ognuno porta a 
casa un pezzo di azioni di governo 
che servono per fare propaganda 
presso il proprio elettorato, nel frat¬ 


tempo si smonta la Repubblica». 

In questo clima di scontro frontale Mi¬ 
lano si è svegliata con i manifesti che 
associano i pm alle Br, tanto che Bruti 
Liberati ha dovuto ricordare che i ma¬ 
gistrati sono stati vittime dei brigati¬ 
sti. Non si sta superando la soglia di 
attenzione? 

«Con un presidente del Consiglio 
che ha definito i magistrati un 
“cancro della democrazia”, siamo di 
fronte ad un fatto inedito. Non era 
mai successo prima che un potere 
dello Stato si scagliasse con tanta 
violenza verbale nei confronti di un 
altro potere dello Stato. Persino una 

























Paiamara: 
rispettare 
la Carta 


«La magistratura non è in scontro con nessun' altra istituzione: la magistratura fa 
quello che è scritto nella nostra Costituzione: applicare la legge imparzialmente nei con¬ 
fronti di tutti i cittadini». Così, Luca Paiamara, presidente dell'Associazione nazionale magi¬ 
strati, a margine di un incontro dell’Anm a Benevento. 
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Il ''mistero Cicchitto” 
dalla sinistra del Psi 
alla corte del premier 

Era una delle punte acuminate della corrente lombardiana 
Poi la scoperta dell’Iscrizione alla P2 e il perdono craxiano. Ma 
come fa a non vedere il tragico e il ridicolo che lo circondano? 


Chi è 

Entrata in politica con la De 
oggi presiede il Pd 



ROSYBINDI 


NATA SINALUNGA (SIENA) 
PRESIDENTE DEL PD 


Rosy Bindì, laureata in Scienze 
politiche, ricercatrice in Diritto ammi¬ 
nistrativo neila facoltà di Scienze Poli¬ 
tiche deli'Università di Siena, era ac¬ 
canto a Vittorio Bachelet (del quale 
era assistente universitaria) quando 
fu ucciso il 12 febbraio 1980. 

Molto impegnata nell’Azione catto¬ 
lica (di cui è stata vicepresidente dal 
1984 al 1989), è entrata in poiitica con 
la De, oggi è presidente del Pd e vice- 
presidente della Camera dei deputati. 


persona moderata come Michele 
Vietti, nel suo ruolo di vicepresiden¬ 
te del Csm, è dovuto intervenire con 
parole molto forti in difesa dei magi¬ 
strati. Siamo oltre il livello di guar¬ 
dia, ormai». 

D’Aiema l’altro giorno in Aula per la 
prima volta ha auspicato lo sciogli¬ 
mento delle Camere da parte del pre¬ 
sidente deila Repubblica. Quale è lo 
scenario più verosimile che abbiamo 
davanti? 

«Credo che D’Alema abbia fatto be¬ 
ne a chiedere lo scioglimento delle 
Camere e credo che faccia bene l’op¬ 
posizione a chiedere le elezioni per¬ 
ché questo è un Parlamento comple¬ 
tamente esautorato delle sue funzio¬ 
ni, chiamato a licenziare soltanto le 
leggi ad personam con un atteggia¬ 
mento eversivo del premier e un di¬ 
scredito ormai a livello internazio¬ 
nale, come le vicenda della Libia e 
degli immigrati dimostrano ampia¬ 
mente. L’opposizione in questa fase 
non deve desistere, il tentativo di 
mandare a casa questo governo e 
aprire una fase di transizione è falli¬ 
ta per due voti il 14 dicembre grazie 
alla vergognosa compravendita di 
parlamentari, da quel momento in 
poi le cose si sono ulteriormente de¬ 
teriorate. Noi dobbiamo essere in¬ 
transigenti, nessun dialogo con que¬ 
sta maggioranza che di certo non 
reggerà fino al 2013».^ 


ritratto 


VITTORIO EMILIANI 

SCRITTORE E GIORNALISTA 

\ 

fin troppo facile fare del 
sarcasmo su Fabrizio Cic- 
chitto. O almeno così 
sembra a me che lo cono¬ 
sco dalla fine degli anni 
’50 quando, studente di Legge, so¬ 
cialista, militava nell’Unione Goliar¬ 
dica. Poi l’ho frequentato quando, 
dopo un passaggio nella Cgil con 
Fernando Santi, era una delle punte 
più acuminate della sinistra lombar¬ 
diana. Fabrizio è troppo colto e sotti¬ 
le per non sapere quale effetto cru¬ 
dele avrebbe provocato ripetendo 
nell’aula di Montecitorio il grido di 
Aldo Moro: «Non ci faremo proces¬ 
sare nelle piazze!» Sa benissimo che 
il leader della De difendeva la politi¬ 
ca del suo partito in anni terribili e 
che comunque vedevano i partiti, il 
Parlamento, reagire con leggi tanto 
travagliate quanto importanti, oggi 
impensabili: dopo il divorzio, l’abor¬ 
to, il nuovo diritto di famiglia, la leg¬ 
ge sulla casa, e tante altre. Dentro di 
sé sa, altrettanto bene, che Berlusco¬ 
ni è sotto attacco per leggi puntual¬ 
mente ad personam, a favore di inte¬ 
ressi aziendali e famigliari, mentre 
tutto il resto è palude. Quando soste¬ 
neva che Berlusconi, da presidente 
del Consiglio, ha evitato una crisi di¬ 
plomatica telefonando in Questura 
per proteggere “la nipote di Muba- 
rak”, non ha avvertito il grottesco, 
r”osceno” di quella versione? 

Se gli ricordano la Loggia P2 alla 
quale chiese l’iscrizione nel 1980 
(fra i padrini Fon. Giulio Caradon- 
na, uno degli avversari fascisti più 
duri), lui, tessera n. 2232, ha un mo¬ 
to di insofferenza. Agli inizi dell’80, 
divenuto direttore del Messaggero, 
fui invitato a pranzo dal Capo di Sta¬ 
to Maggiore, ammiraglio Giovanni 
Torrisi. Mi avvertirono che ci sareb¬ 
be stato pure Fon. Cicchitto. Rimasi 
perplesso. Si occupava di econo¬ 
mia, non di eserciti. Al Circolo Uffi- 


Foto Ansa 



Fabrizio Cicchitto 


L’autodifesa su Celli 

Scrisse di essere stato 
spiato. E sostenne che la 
stampa lo censurava 


Uno schiaffo leggendario 

Gliel’avrebbe affibbiato 
Lombardi dopo la 
scoperta deiriscrizione 


Il caso 

Vittime incidenti stradali 
anche loro senza giustizia 

«Tra i tanti effetti negativi del 
cosiddetto processo breve - 
prescrizione breve, ci sono anche 
quelli relativi ai processi per ie vitti¬ 
me deila strada, che rischiano di re¬ 
stare senza giustizia». Lo denuncia 
Matteo Mauri, responsabile traspor¬ 
ti del Pd. «Ogni anno - ha ribadito 
Mauri, riianciando i’aliarme del rap¬ 
presentante dell'associazione vitti¬ 
me stradaii Domenico Musicco, 
muoiono 4miia persone sulie stra¬ 
de itaiiane dodici ai giorno, una ve¬ 
ra strage. Moiti dei famiiiari delle vit¬ 
time stradaii con un processo in cor¬ 
so, con questa legge vedranno sva¬ 
nire la possibilità di avere giusti¬ 
zia». 


ciali la colazione fu piacevole. Il 
giorno dopo l’ammiraglio mi fece 
pregare di riprendere «con partico¬ 
lare evidenza» una notizia del Mat¬ 
tino: Lido Gelli aveva vinto una 
causa per diffamazione. Nelle stes¬ 
se ore ci tempestava di telefonate 
Franco Di Bella. Uscirono tre ri¬ 
ghe. Un anno dopo i nomi di Torri- 
si, Cicchitto, Di Bella e altri com¬ 
parvero negli elenchi P2 ritrovati a 
Villa Wanda. 

Cicchitto era sulla cresta dell’on¬ 
da dopo l’accordo suo, di De Mi- 
chelis e di Signorile con Craxi: per¬ 
ché allora la P2? In una replica lun¬ 
ghissima a Pagina parlò di «lettere 
anonime che dimostravano l’esi¬ 
stenza di un controllo molto preci¬ 
so, professionale» su tutti i suoi 
movimenti. Aggiunse di venire ri¬ 
gorosamente censurato dal Corrie¬ 
re e attaccato dall’Espresso per il ca¬ 
so D’Urso. In verità se ci fu uno at¬ 
taccato da quel gruppo, dal «parti¬ 
to della fermezza», fu io che sul 
Messaggero pubblicai i famosi co¬ 
municati delle Br per riavere salvo 
e libero il direttore delle carceri 
D’Urso. Giuliano Zincone - che pu¬ 
re li pubblicò - fu subito rimosso 
dalla direzione del Lavoro di Geno¬ 
va. Ma non ci iscrivemmo a nessu¬ 
na loggia. Repubblica uscì con 
un’intervista di Giampaolo Pansa 
a me, corretta nel testo e che però 
titolava così: «Emiliani: ecco per¬ 
ché ho ceduto». Un colpo basso. 

Cicchitto si irrita se gli ricorda¬ 
no la sinistra socialista, Riccardo 
Lombardi che, furibondo, gli in¬ 
giunse di dichiarare la sua apparte¬ 
nenza alla P2. Qualcuno dice col 
condimento di un ceffone. Fabri¬ 
zio ebbe ancora una chance eletto¬ 
rale ed ebbe - se ben rammento - 
27.000 preferenze nel Lazio (non 
gli negammo, da vecchi garantisti, 
una mano), secondo degli esclusi. 
Craxi nelF87 lo riammise ufficial¬ 
mente. Nel 2009 ha commemora¬ 
to in un convegno Lombardi e lo 
ha fatto con accenti, insoliti, 
“socialisti”. Ma come concilia tut¬ 
to ciò con le nefandezze dette, lui 
laico, sul caso Englaro, sui tagli al¬ 
la scuola e alla cultura, sul conflit¬ 
to di interesse, sulla politica di un 
governo che fa proprio il razzismo 
leghista? Una politica esattamen¬ 
te opposta a quanto ci insegnava 
nelle riunioni notturne, paziente- 
mente, Riccardo Lombardi. Per 
questo, pur non sottovalutando le 
gratificazioni del potere, il 
“bipolarismo” di Cicchitto resta 
per me misteriosamente inquietan¬ 
te. Come non avverta il tragico e 
insieme il ridicolo che lo circonda, 
lo sfascio del Paese e il bunga-bun- 
ga, il discredito planetario e la bo¬ 
ria di un capo ebbro solo di sé.<» 


































rUnit'a 

SABATO 
16 APRILE 
2011 


Primo Piano 

Senza limiti 



^ Trattativa con Storace Nello Musumeci nominato sottosegretario del Lavoro 
^ Spallata II Cav: «Hanno tentato il ribaltone, ma è stato un boomerang per Topposizione» 


Berlusconi pensa già al voto 
di maggio e premia la Destra 



Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi con Nello Musumeci in un’immagine di repertorio 


Berlusconi soddisfatto per il «ri¬ 
baltone» a vuoto tentato dalPop- 
posizione.Governo «più forte»? 
Temendo il dietrofront di Stora¬ 
ce alle amministrative Silvio 
premia Musumeci. I Responsa¬ 
bili? Possono aspettare... 


NINNI ANPRIOLO 

ROMA 

Silvio promuove la Destra: Nello 
Musumeci sottosegretario al Lavo¬ 
ro. Storace soddisfatto, responsabi¬ 
li presi per il naso? Per loro l’enne¬ 
simo invito a Palazzo Grazioli si ri¬ 
solve in un nulla di fatto. «Le solite 
penne tricolori...» a sentire Sardel- 
li, con il resto del pranzo (le poltro¬ 
ne di governo, cioè) rinviato alla 
prossima settimana. O, come pro¬ 
fetizzano dal Pdl, «dopo le elezio¬ 
ni amministrative. Storace, in real¬ 
tà, non si è accontentato di un po¬ 
sto a tavola e delle barzellette del 
Cavaliere. Ha sbattuto i pugni e ha 
costretto Berlusconi «a non mena¬ 
re il can per l’aia e a rispettare i pat¬ 
ti. «La Destra presenta le lista in 
molti comuni dove si vota per le 
amministrative - rivelano dal Pdl - 
E Francesco, prima che scadessero 
i termini, ha fatto balenare la possi¬ 
bilità di tirarsi indietro e di far 
mancare a Silvio il simbolo utile 
per drenare voti ex An al Eli e al 
Terzo polo...». Vuoi mettere le mi¬ 
nacce di Storace con le liti che di¬ 
vampano tra i responsabili che «de¬ 
vono ancora trovare l’accordo su 
chi va al governo e chi rimane fuo¬ 
ri»? Il Cavaliere non può riempire 
solo con i responsabili tutte le ca¬ 
selle libere di viceministeri e sotto¬ 
segretariati. «Mica possono preten¬ 
dere una delegazione superiore a 
quella della Lega...». 

Si mettano d’accordo tra loro, 
quindi, i vari Pionati, Scilipoti, Ca¬ 
lcato, ecc. L’ipotesi che i diretti in¬ 
teressati diventino irresponsabili e 
abbandonino Silvio al suo desti¬ 
no? Nei dintorni di Palazzo Grazio¬ 
li questo non rientra nel novero 
delle possibilità. «Ma dove vanno? 
- chiedono i fedelissimi del Cavalie¬ 


re - E chi se li riprende, ormai?». 
Una soluzione per tenerli buoni, pe¬ 
rò, è stata in qualche modo trovata. 
«La Siliquini rinuncia alle Poste? Ci 
mandiamo un altro di loro e siamo a 
meno uno». Pisacane segretario 


Tozzo di pane 

I responsabili non 
preoccupano più 
Saranno accontentati 


d’Aula? «E siamo a meno due». Raz¬ 
zi che scalpita e minaccia di «uscire» 
dalla maggioranza? «Un incarico di 
partito e siamo a meno tre». Mica si 
fanno le trattative con uno come Sto¬ 
race... 

Qualche poltrona, tuttavia, i re¬ 
sponsabili potrebbero incassarla già 
prima delle elezioni. Anche se il Ca¬ 


valiere ha altre gatte da pelare. Il 
flop che teme per le comunali di me¬ 
tà maggio, per esempio. Una figurac¬ 
cia elettorale potrebbe indebolire la 
battaglia contro i magistrati di Mila¬ 
no. Ieri, durante il Consiglio dei mi¬ 
nistri, Berlusconi è tornato sul pro¬ 
cesso breve. «Sono soddisfatto - ha 
spiegato - la maggioranza ha tenuto 
e il tentativo di buttarmi giù con il 
voto segreto si è rivelato un boome¬ 
rang per le opposizioni. Hanno ten¬ 
tato ancora una volta di sovvertire 
la volontà popolare - ha aggiunto - 
ma si sono ritrovati con meno voti 
del previsto». 

PDL, OVVERO «PARTITO DELLE LITI» 

Il 14 Aprile 2011 come il 14 Dicem¬ 
bre 2010 per il Cavaliere. Oggi co¬ 
me ieri «il ribaltone non è riuscito». 
E Silvio, durante il Consiglio dei mi¬ 
nistri, ne ha dette di tutti i colori con¬ 


tro Fini e la supposta intesa con le 
procure. Le parole di Napolitano su¬ 
gli effetti tutti «da valutare» della 
prescrizione breve? Berlusconi ha 
raccomandato ai suoi toni bassi con 
il Capo dello Stato, ma ha promesso 
che «su quel testo non si faranno pas¬ 
si indietro a costo di ingaggiare un 
braccio di ferro istituzionale». Il ri¬ 
sultato delle amministrative, però, 
non sarà indifferente per la crociata 
sulla giustizia e per sedare le conte¬ 
se che si registrano nel partito azzur¬ 
ro. «Tutti hanno capito di avere esa¬ 
gerato», spiega Giorgio Stracquada- 
nio. Ma la tregua preelettorale sigla¬ 
ta tra cene di corrente e aperitivi di 
fazione potrebbe durare lo spazio di 
un mattino. Anche per questo Berlu¬ 
sconi «tornerà ad occuparsi in pri¬ 
ma persona» del Pdl, che qualche 
giorno fa ha ribattezzato «Partito 
delle Liti».^ 















Tifare 
per il 1° 
maggio 


«Il Pd non è nato portare il sensale tra il sindacato e non è nato neanche portare il tifoso di 
questo o quel sindacato». Lo ha detto Giuseppe Fioroni, dell'area Modem del Pd, che ha com¬ 
mentato la divisione sulla testa del lavoro a Bologna. A margine di un convegno sul Weltare in 
Emilia-Romagna, si è augurato «che i prossimi primo maggio si possano tasteggiare insieme». 
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Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani 

Nuova strategia Pd: 
una legge elettorale 
per impedirgli 
di arrivare al Colle 


PROCURA BARI 


VIA IL PM: 
INDAGAVA 
SU GIAMPY 

Ivan ammanisti 

È giallo sulla gestione che ha 
avuto l’inchiesta della Procura 
di Bari sulle escort pagate da 
Giampaolo Tarantini al 
presidente Berlusconi. Alla 
base, ci sarebbe l’astio tra il 
pm titolare dell’inchiesta, 
Giuseppe Scelsi, e il 
procuratore capo Antonio 
Laudati. Sembra che tra i due 
ci siano state una serie di 
lettere infuocate sulla gestione 
deH’indagine che, ad oggi, 
sembra sia arenata nella 
qualificazione giuridica del 
reato che avrebbe compiuto 
Tarantini. Agli atti risultano 
intercettazioni fin dal 2008 e 
una confessione di Giampi, ma 
il capo dell’ufficio ritiene che 
in questo caso sia difficile 
provare lo sfruttamento della 
prostituzione. Per questi 
presunti attriti lo stesso 
magistrato avrebbe chiesto e 
ottenuto un trasferimento alla 
Procura generale della Corte 
d’Appello di Bari. Parziale 
smentita, però, è giunta del 
pm, che smentisce scambi 
epistolari: «I rapporti con 
Laudati? Civile dialettica 
richiesta dall’ordinamento 
giudiziario». Una smentita a 
metà, perché non nega che ci 
sia stata tra i due una diversa 
valutazione dei fatti relativi 
all’inchiesta sulle escort a 
Berlusconi. Ad oggi, ciò che 
resta di queU’indagine, sono 
una giornalista del Corriere 
del Mezzogiorno, 
corrispondente pugliese del 
Corriere della Sera, indagata 
per ricettazione, e Andrea 
Morrone, giornalista, ed ex 
consulente informatico della 
Procura, ai domiciliari per 
accesso abusivo ai sistemi 
computerizzati dell’ufficio 
requirente. Secondo i pm 
baresi, sarebbe stato lui a 
passare i verbali di Tarantini 
che parlavano di 30 escort per 
18 party a Palazzo Grazioli. 
Un’inchiesta, quella sulla fuga 
di notizia, con alcuni dubbi, 
basati su due diverse 
consulenze tecniche della 
stessa Procura, che dicono 
Luna il contrario dell’altra. 


Bersani freddo di fronte alla pro¬ 
posta Veltroni-Pisanu di un go¬ 
verno di «decantazione»: «Si sba¬ 
glia chi crede che Berlusconi ri¬ 
fletta su come decantare». Cam¬ 
biare la legge elettorale per impe¬ 
dire la scalta del premier la Colle. 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

2012: Berlusconi che passa la mano 
a un altro leader del centrodestra an¬ 
che per la premiership, ma solo per¬ 
ché lui nel 2013 punterà al Quirina¬ 
le. È lo scenario su cui iniziano a ra¬ 
gionare nel Pd ora che per dirla con 
Bersani «la compravendita va avan¬ 
ti» e l’ipotesi della spallata è definiti¬ 
vamente tramontata. Al Berlusconi 
«padre nobile» che si fa da parte non 
crede Bersani («sì, e poi farà il non¬ 
no nobile per altri 10 anni») il quale 
anzi è convinto che il premier punti 
alla presidenza della Repubblica. 
Nona caso il fronte antiberlusconia- 
no, che sta preparando la battaglia 
per impedire la scalata al Colle, ha 
ripreso in mano una pratica che era 
finita nel cassetto dalle settimane in 


cui ha tentato di battere il governo 
sul voto di fiducia e poi sulle norme 
ad personam: la legge elettorale. Co¬ 
sì, mentre i leader delle forze di op¬ 
posizione hanno ripreso a sparare 
contro il “porcellum”, che assegna il 
55% dei seggi a chi prende anche un 
solo voto in più («è peggio addirittu¬ 
ra della legge Acerbo promulgata 
sotto il fascismo» per Bersani, men¬ 
tre per Fini cambiare questa «legge 
pessima» è «una delle grandi emer¬ 
genze»), i “tecnici” hanno ripreso il 
lavoro da dove lo avevano lasciato 
quattro mesi fa (un misto di propor¬ 
zionale e uninominale a doppio tur¬ 
no) . Il problema rimane, oltre al rag¬ 
giungimento di un accordo tra Pd, 
Idv e Terzo polo, avere la maggio¬ 
ranza in Parlamento. È su questo 
per i vertici del Pd, più che su un im¬ 
probabile governo di transizione, si 
deve ora lavorare, cercando una 
sponda tra le persone «di buona vo¬ 
lontà» presenti nel centrodestra. 

PROPOSTA VELTRONI-PISANU 

A riaprire una discussione su questo 
tema è stata una lettera al “Corriere 
della Sera” di Veltroni e Pisanu. 


L’esponente del Pd e quello del Pdl 
propongono un governo di «decan¬ 
tazione» per rasserenare il Paese, 
mettere mano alle emergenze e ri¬ 
formare la legge elettorale. È la pri¬ 
ma volta che una personalità del 
partito del premier apre all’ipotesi 
di un governo non a guida Berlu¬ 
sconi. E gli apprezzamenti non 
mancano. Da quello di Fini, che di¬ 
ce di condividere «dalla prima 
all’ultima parola», a quelli dei di- 


Veltroni-Pisanu 

I due propongono 
un governo 
di «decantazione» 

Freddo Bersani 

«Sbaglia chi pensa 
che Berlusconi 
si farà da parte» 

versi esponenti di Movimento de¬ 
mocratico (e qualcuno si spinge a 
vedere un nesso col fatto che Napo¬ 
litano ribadisca che «l’unità nazio¬ 
nale e la coesione sociale e istitu¬ 
zionale non solo non sono un osta¬ 
colo, ma sono la condizione per il 
successo concreto delle riforme ne¬ 
cessarie nel nostro Paese»). 

Il problema è che dal fronte cen¬ 
trodestra la bocciatura è totale, 
con il capogruppo del Pdl alla Ca¬ 
mera Cicchitto che parla di «propo¬ 
sta che non sta né in cielo né in ter¬ 
ra» e con il ministro leghista Calde- 
roli che parla di «proposta del go¬ 
verno degli zombie». 

È basandosi non tanto su queste 
parole quanto sul comportamento 
tenuto da Berlusconi e soci in que¬ 
sti mesi che Bersani ritiene difficil¬ 
mente realizzabile la proposta Vel¬ 
troni-Pisanu. «Tutte le soluzioni 
che portano a un passo indietro di 
Berlusconi sono benvenute ma 
non mi pare che lui sia intenziona¬ 
to a farlo», dice il leader del Pd. La 
prova è che «c’è il decreto sulle in¬ 
tercettazioni e continuano le ope¬ 
razioni di compravendita dei depu¬ 
tati». Veltroni dice a chi sostiene 
che Berlusconi non è disposto a far¬ 
si da parte che allora «non rimane 
che attendere passivamente i pros¬ 
simi due anni»? Per Bersani c’è 
un’altra soluzione: «Il Pd deve dire 
agli italiani sei, sette cose precise e 
attorno a quelle costruire le allean¬ 
ze. Si può fare anche tra diversi ma 
su basi chiare. Bisogna chiamare 
le persone di buona volontà per an¬ 
dare oltre la fase attuale. Chi si sot¬ 
trae deve dire cos’altro fare per evi¬ 
tare di trovarci Berlusconi Presi¬ 
dente della Repubblica. Se qualcu¬ 
no immagina che l’uomo rifletta 
su come decantare, si sbaglia».❖ 
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DIRETTORISSIMO^ tonijop 


Gli scandali 
al Nord 

Lombardia 
senza pace 


Lepìco Quaglìarello 

□ «Giustizia sempre in primo piano»: 

ah sì? Cos'è successo, nuovi guai 
per il premier? Sbagliato, Minzo ieri sera ci 
ha informato che quel tempo è passato, 
che ora, su questo tema, «il Pdl è all'attac¬ 
co». Cioè?: «Palesi violazioni contro Berlu¬ 


sconi». Il partito di Arcore invoca Alfano - 
vien da ridere - perché «valuti» l'invio di 
ispettori per vedere un po' cosa stanno fa¬ 
cendo di tremendo i pm «del caso Ruby», 
di cui gli ascoltatori del Tgl sanno niente. 
C'è qualcosa di macabro nella surplace 


adottata dal direttore dopo che Berlusco¬ 
ni si è parzialmente messo il cuore in pace 
col processo breve, lo stesso stato d'ani¬ 
mo che gli permette di affidare a Quaglia- 
riello l'epica battuta sul necessario «equili¬ 
brio tra politica e giustizia» senza che lo 
schermo tv si incrini. Persino Tremonti de¬ 
lude. Arrancava depresso mentre, intervi¬ 
stato, recitava a nome del Paese: «Non è 
vero che siamo il peggio». Equilibrato. 


^ Cricca È il capogruppo del Pdl in consiglio regionale. 14 gli indagati, anche il sindaco di Magenta 
^ Chi il mandate? Intanto il 17 maggio il Consiglio di Stato deciderà sulla legittimità del listino 


Mister firme false 
Per Formigoni, Turci 
ne raccolse più di 200 


Lunedì cominciano gli interro¬ 
gatori. L’aggiunto Robledo cer¬ 
ca di capire se c’è stata una deci¬ 
sione e una regia politica die¬ 
tro così la falsificazione di così 
tante firme. Quando Formigo¬ 
ni chiese aiuto alla P3... 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

Sono 14 i consiglieri comunali e 
provinciali indagati per falso ideo¬ 
logico perchè avrebbero falsificato 
le firme e quindi le liste Formigoni 
alla regionali del 2010. Tra questi 
c’è anche un sindaco, Luca Del 
Gobbo, primo cittadino a Magen¬ 
ta. Il record delle falsificazioni an¬ 
drebbe a Massimo Turci, capo¬ 
gruppo del pdl in consiglio provin¬ 
ciale che avrebbe falsificato «circa 
duecento firme, tutte da solo». Pos¬ 
sibile, si chiedono, gli investigato- 
ri che una manomissione del gene¬ 
re sia avvenuta senza un preciso 
imput politico? 

L’inchiesta dell’aggiunto Alfre¬ 
do Robledo sulla regolarità del li¬ 
stino Formigoni vincitore, dopo va¬ 
rie peripezie, alle regionali del 
2010, entra nel vivo dopo la notifi¬ 
ca dei quattordici avvisi di garan¬ 
zia che stanno lasciando col fiato 
sospeso il Pirellone, il governatore 
Roberto Formigoni e il quartier ge¬ 
nerale del Pdl. Lunedì cominciano 
gli interrogatori degli indagati, tut¬ 
ti consiglieri comunali e provincia- 


DAL COLLE Marcella ciarnelli 

Diverse missioni 

□ Non per il gusto di cercare il pelo 
nell'uovo, ma in poche ore il presi¬ 
dente della Repubblica e il premier si sia¬ 
no ritrovati ancora una volta su posizioni 
distanti. Mentre il premier si impegnava in 
un'estemporanea ipotesi di exit strategy 
soft dell'Italia dalle missioni di pace a co¬ 
minciare dalla Libia, il Capo dello Stato, a 
Bratislava, nel suo brindisi in onore del pre¬ 
sidente Gasparovic, scritto prima delle pa¬ 
role di Berlusconi e, quindi, frutto di un 
convincimento al di là di contingenti op¬ 
portunismi, affermava che “le nostre mis¬ 
sioni all'estero garantiscono la sicurezza 
dei nostri cittadini aH'interno” dando un 
contributo per la pace e per il rispetto dei 
diritti umani che “hanno spinto l'Italia a rac¬ 
cogliere il grido di aiuto del popolo libico”. 
Che ancora non è al corrente della marcia 
indietro del nostro governo di cui il Capo 
dello Stato non è stato informato nei tem¬ 
pi dovuti. “Le decisioni prese dal governo 
italiano io le potrò meglio conoscere quan¬ 
do sarò tornato in Italia” ha detto Napolita¬ 
no che suH'immigrazione, ha ricordato 
che “in Italia si applicano le leggi del no¬ 
stro Paese” e che “ci sono diverse opinioni 
e interpretazioni su Schengen ma non c'è 
che da seguire gli sviluppi della discussio¬ 
ne”. Altro che uscite dalla Ue, con fermez¬ 
za richiamata alle proprie responsabilità. 
E poi c'è la questione riforme. Berlusconi 
le fa come le fa. Napolitano insiste su 
“unità e coesione, condizioni per farle”. 


li che nel marzo 2010, assumendo 
funzioni da pubblico ufficiale, rac¬ 
colsero per nome e per conto del par¬ 
tito, in questo caso di Formigoni, le 
3500 firme necessarie per presenta¬ 
re la lista. Ne raccolsero 3.800. Pec¬ 
cato che mesi di indagini hanno di¬ 
mostrato che 770 sono false. E che, 
quindi, il listino Formigoni - la lista 
che ha fatto volare in politica Nicole 
Minetti e Giorgio Puricelli, il fisiote¬ 
rapista personale del Cavaliere - 


Radicali 

Loro le prime denunce 
presentate già 
nel marzo 2010 

Cappato 

«Ci hanno trattato come 
visionari. Hanno mentito 
per tutto questo tempo» 

non poteva partecipare al voto e og¬ 
gi, di conseguenza, occupa in modo 
illegittimo il palazzo del governo 
lombardo. 

Gli interrogatori punteranno a ca¬ 
pire come sia stata possibile una fal¬ 
sificazione così generalizzata. E a ri¬ 
costruire la catena di comando che 
in quei giorni, marzo 2010, sovrin¬ 
tendeva alla raccolta delle firme. Gli 
amministratori pubblici ufficiali - 
tutti uomini del Pdl - dovranno spie¬ 
gare una contestazione che l’accusa 


definisce «granitica»: la prova della 
falsificazione sono gli stessi cittadi¬ 
ni a cui è stato scippato nome e co¬ 
gnome per fare numero e consenti¬ 
re al listino Formigoni di partecipa¬ 
re al voto. Robledo infatti, ha preferi¬ 
to perdere un po’ più di tempo - cir¬ 
ca sei mesi - ma blindare l’accusa 
chiamando uno per uno negli uffici 
della polizia giudiziaria i cittadini 
firmatari ma che non avevano mai 
firmato. Ognuno di loro ha scrollato 
la testa davanti a tutte quelle firme e 
non ne hanno riconosciuta neppure 
una. Così per 770 volte nel listino. E 
altre trecento nella lista Pdl. 

L’inchiesta penale va avanti per 
la sua strada. Ma il 17 maggio il Con¬ 
siglio di Stato, la giustizia ammini¬ 
strativa, dovrà decidere proprio sul¬ 
la legittimità del listino Formigoni e 
pronunciarsi sulla decadenza dei 
consiglio regionale. E non potrà 
non tener conto della svolta neU’in- 
chiesta penale. 

Sono i Radicali della lista Boni- 
no-Pannella (esclusi per insufficien¬ 
za di firme dalla Regionali) i matta¬ 
tori di questa storia. Marco Cappato 
capì subito che c’erano pesanti irre¬ 
golarità in quelle liste. Il primo pas¬ 
so, nel marzo 2010, fu al Tar che li 
respinse per insufficienza di prove. 
Poi sono andati in procura. Nel frat¬ 
tempo Formigoni, che li accusava 
in tutti i tg di essere «visionari» e 
«complottardi», si era rivolto anche 
alla P3 (presunta, le indagini sono 
ancora in corso) di Lombardi, Car¬ 
boni e Martino per avere la sicurez¬ 
za che la Corte d’Appello presiedu¬ 
ta da Alfonso Marra riammettesse 
la sua lista (come è poi avvenuto). 

Formigoni invita alla cautela. «Si 
tratta solo di ipotesi dell’accusa che 
dovranno essere tutte verificate. 
Quando potranno parlare le difese, 
capiremo qualcosa in più. Consiglio 
a tutti, per tanto, di evitare di antici¬ 
pare le sentenze». 

In realtà c’è imbarazzo. E terrore. 
Sa perfettamente, il governatore, 
che se il suo listino fosse dichiarato 
irregolare dal Consiglio di Stato, ca¬ 
drebbero di conseguenza anche tut¬ 
te le liste Pdl collegate. ❖ 





















Forza 

Lumìa 


«Voi ci avete tolto la terra, noi vi toglieremo la vita. Non abbiamo premura, il tempo è 
nostro amico. Finirà questa attenzione e voi siete soli e morti pezzi di m... Viva la mafia». È il 
messaggio intimidatorio inviato al senatore del Pd Giuseppe Lumia, più volte minacciato, e in 
prima linea nella battaglia alla mafia. Solidarietà dal tutto mondo politico. 
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Destini incrociati 

Moratti si muove come 
un tank per restare a 
palazzo Marino 

Potere e affari 

Le firme false sono 
il segno di una politica 
subalterna agli affari 


L’ultimo valzer II presidente della Regione Lombardia Roberto Formigoni balla con il sindaco di Milano, Letizia Moratti 

Milano, ultimo valzer 
tra gli epigoni di Silvio 

La caccia agli affari dell’ Expo, lo scandalo delle firme false di Formigoni. la vergogna dei 
manifesti contro i «giudici-brigatisti». La campagna elettorale per la scelta del sindaco 
incrocia la guerra intestina alla destra per il primato in città, pensando al dopo-Berlusconi 


L’analisi 


RINALDO GIANOLA 

MILANO 

L unedì prossimo Letizia 
Moratti dovrebbe recarsi 
a Parigi per illustrare al 
Bureau International des 
expositions il suo ultimo 
piano, rivisto e probabilmente ridi¬ 
mensionato, per FExpo 2015. Nelle 
stesse ore la Procura di Milano inizie¬ 
rà gli interrogatori delle 14 persone, 
consiglieri e amministratori, del pdl 
coinvolte nelFinchiesta sulle firme 
false del listino di Roberto Formigo¬ 
ni, quello che portò nelle prestigiose 
sale del Pirellone di Giò Ponti l’in¬ 


quietante igienista dentale Nicole 
Minetti e il fedele fisioterapista del 
premier, Giorgio Puricelli. I radicali, 
protagonisti di questa denuncia, 
chiedono le dimissioni del presiden¬ 
te della regione, ipotesi che forse 
non dispiacerebbe nemmeno ai le¬ 
ghisti che già immaginano di prende¬ 
re il posto del governatore ciellino 
con i padani Maroni, Gastelli o maga¬ 
ri Giorgetti. 

Il destino politico delle due figure 
di punta del centrodestra milanese 
si incrocia tra affari, tribunali e tra¬ 
me di potere in una lotta per il prima¬ 
to che non è solo limitata alla città, 
ma può tracimare altrove, nei delica¬ 
ti e fragili assetti del pdl e dei suoi 
satelliti. Ghe il berlusconismo non 
sia più quello solido dei bei tempi 


emerge chiaramente in questa pri¬ 
mavera. Una trama di palazzo ha 
spedito a casa Gesare Geronzi, fede¬ 
le banchiere di Berlusconi. Salvato¬ 
re Ligresti è in gravi difficoltà finan¬ 
ziarie e rischia il tracollo. Persino 
Don Verzè, il prete manager che po¬ 
trebbe garantire al presidente del 
Gonsiglio 120 anni di vita, è nei 
guai: la protezione divina non basta 
a tener a bada i creditori e deve ri¬ 
strutturare un debito di 900 milioni 
di euro. Tutto si tiene in questa sta¬ 
gione politica, anche i vergognosi 
manifesti di estremisti berlusconia- 
ni apparsi ieri in città contro i giudi¬ 
ci-brigatisti, un atto indegno ma coe¬ 
rente con lo show del premier davan¬ 
ti al Tribunale. Ghi ha ordinato quei 
manifesti non ricorda il sacrificio di 


Emilio Alessandrini e Guido Galli. 
Purtroppo questi sono i tempi che 
corrono. 

L’unico collante che tiene insie¬ 
me le varie anime del centrodestra 
in questo momento è quello degli 
affari e del denaro, delle grandi oc¬ 
casioni per spartirsi miliardi e pote¬ 
re che potranno essere colte nei 
prossimi anni. In questa partita 
non si fanno prigionieri, salotti e 
gruppi di potere si dividono e si 
scontrano, con i loro capifila politi¬ 
ci a metterci la faccia. Letizia Mo¬ 
ratti, che spende 15-16 milioni di 
euro per la campagna elettorale 
ma forse sono di più, ha dovuto ac¬ 
cettare di fare un passo indietro sul¬ 
la soluzione dei terreni per FExpo: 
è passata, infatti, l’idea di Formigo¬ 
ni di creare una newco per l’acqui¬ 
sto dei terreni su cui realizzare la 
manifestazione. Ieri la fondazione 
Fiera di Milano ha accettato l’idea 
e conferirà i suoi terreni. Però resta 
lo scoglio di fare un’offerta adegua¬ 
ta alla famiglia Gabassi, che possie¬ 
de circa un quarto dell’area desti¬ 
nata a ospitare FExpo: se gli eredi 
del sabbiunatt che voleva scalare il 
Gorriere della Sera ai tempi di Gra- 
xi dovessero dare una risposta ne¬ 
gativa la manifestazione rischie¬ 
rebbe di saltare. 

La battaglia sulle aree dell’Expo 
non è di grande idealità, ma è di 
enorme valore economico. I terre¬ 
ni agricoli valorizzati dall’insedia¬ 
mento dell’Expo, sempre che si rie¬ 
sca a farlo perchè finora non è sta¬ 
to piantato nemmeno un chiodo, 
potranno essere poi usati per altre 
destinazioni residenziali, commer¬ 
ciali, con sfruttamenti assai più pro¬ 
fittevoli. G’è chi immagina il nuovo 
sviluppo della città verso Farea di 
Rho-Pero, con case, parchi, la nuo¬ 
va sede alla Rai e il trasferimento 
del Palazzo di Giustizia e magari la 
costruzione del nuovo stadio di cal¬ 
cio della famiglia Moratti, proprie¬ 
taria delFinter.. 

Affari e profitti, politica e pote¬ 
re, ecco perchè Formigoni non vuo¬ 
le abbandonare il suo ruolo per 
una questione di firme false e per¬ 
chè Letizia Moratti si muove come 
un tank per restare a Palazzo Mari¬ 
no. G’è da sperare che Milano si sve¬ 
gli e li cacci tutti e due.^ 
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VITTORIO ARRIGONI 

Restiamo umani 

Questa non è una guerra perché non ci sono due eserciti che si danno 
battaglia su un fronte; è un assedio unilaterale condotto da forze 
armate fra le più potenti del mondo, che hanno attaccato una misera 
Striscia di terra di 360 kmq, dove la popolazione si muove ancora sui 
muli, (da Gaza, 6 Gennaio 2009) 

RISPOSTA «Abbiamo visto girare l'angolo e dirigersi verso di noi, 
lentamente, un carretto carico di persone sospinto da un mulo. Una 
coppia con i suoi due figlioletti. Quando il carretto si è fatto abbastanza 
vicino e con orrore abbiamo visto un bimbo sdraiato con il cranio fracas¬ 
sato, gli occhi letteralmente saltati fuori dalle orbite, il suo fratellino con 
il torace sventrato (gli si potevano distintamente contare le costole bian¬ 
che oltre i brandelli di carne lacera) e la madre che teneva poggiate le 
mani sul quel petto scoperchiato, come se cercasse di aggiustare qualco¬ 
sa. È stato il nostro ennesimo personale lutto». Personale era, infatti, il 
lutto vissuto da Vittorio per lo strazio della guerra e da qui bisogna 
partire,credo, per capire il senso della sua presenza a Gaza e il perché di 
una morte dovuta, oggi, alla crudeltà cieca di quelli che usano gli orrori 
compiuti da altri solo per giustificare i loro. All’interno di una spirale di 
odio da cui Vittorio voleva tenersi fuori. Chiudendo la sua lettera con un 
«restiamo umani!» che era il suo messaggio per tutti noi e che è stato 
oggi la ragione della sua condanna a morte. 


VIA OSTIENSE, 131/L - 00154 - ROMA 
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SARA VALENTINA DI PALMA 

Il mio studio non serve 
a nessuno? 

Sono una dei tanti giovani (anche 
se non mi sento tale...fino a quando 
si è costretti ad essere giovani?) pre¬ 
cari italiani, con l'aggravante di ten¬ 
tare di lavorare nel mondo della ri¬ 
cerca universitaria, e peggio anco¬ 
ra in ambito umanistico. Come una 
mia amica, decoratrice floreale dal 
prestigioso curriculum, mi sento 
spesso dire che prima o poi dovrò 
lavorare davvero e fare qualcosa di 
utile, e in fondo in fondo è abbastan¬ 
za ovvio che faccia la fame perché il 


mio non è un vero lavoro. Nonostan¬ 
te mi sia laureata a 23 anni e sino ad 
oggi, per 11 anni, abbia avuto sempre 
la fortuna di lavorare, sia pure con 
contratti a termine e l'incertezza del 
futuro, sembra insomma che io sia di 
scarsa utilità. Il primo a pensarlo, ahi¬ 
mè, è mio padre, secondo il quale non 
ho cervello perché non si può vivere 
solo nel mondo dei libri e mi avrebbe 
fatto bene lavorare davvero in qual¬ 
che azienda (leggi, per qualche dato¬ 
re di lavoro «vero» e non l'università 
o editori e musei come nel mio caso). 
Eppure ho lavorato anche per altri da¬ 
tori di lavoro pur di cercare di conti¬ 
nuare a fare ricerca, nei periodi di 
maggiore difficoltà economica: la ho¬ 


stess a convegni, l'assistente di sala 
museale, l'assistente personale di 
una ragazza disabile...e mi sono sem¬ 
pre mantenuta dalla laurea in poi. La¬ 
vorerei ancora per altri, ma certo pre¬ 
ferirei poterlo fare sempre nel mio 
campo, se non fosse per la mera ne¬ 
cessità di sostenermi economica¬ 
mente e di dover accettare anche tipi 
di lavoro molto lontani dalle mie com¬ 
petenze e dai miei interessi. Ma forse 
a pensare di poter davvero continua¬ 
re a «produrre cultura» sono davve¬ 
ro un'utopista senza cervello. 


ELVIO BERALDIN 

Sinistra, questi sono 
casi tuoi! 

Sull'Unità del 10/4 qualcuno ha scrit- 
to: «Sveglia, sinistra; questi sono casi 
tuoi». In questi ultimi tempi i «casi» 
per la sinistra sono tanti, ne voglio ag¬ 
giungere due anch'io, con la speran¬ 
za che, qualcuno della «sinistra» li leg¬ 
ga. Prima questione: rinps(sostituto 
d'imposta) ha deciso unilateralmen¬ 
te che da quest' anno non riceverà 
più i mod.730 dei pensionati, invitan¬ 
doli a recarsi nei Patronati e/o com¬ 
mercialisti. Anche se i costi presso i 
patronati sono contenuti, ancora una 
volta a pagare sono i soliti noti. Su 
questa questione ci sono troppi silen¬ 
zi, e probabilmente anche interessi. 
Un deputato della Lega presenta un 
disegno di legge per tassare, con 1% 
le rimesse degli immigrati... silenzio 
assoluto. Domanda finale: sono o 
non sono questioni, quelle appena ri¬ 
cordate, della sinistra? Sveglia e tanti 
auguri di una felice Pasqua. 


MARCO LOMBARDI 

I soldi del Comune 
per i pellegrini 

Trovo invece contestabile che il Co¬ 


mune di Roma stanzi tre milioni e 
mezzo di Euro "per l'accoglienza” dei 
pellegrini che parteciperanno alla 
giornata di beatificazione del pontefi¬ 
ce, il prossimo primo maggio. Una ci¬ 
fra, decurtata dai fondi di Roma Capi¬ 
tale, la cui enormità è difficile da giu¬ 
stificare anche con la portata interna¬ 
zionale dell'evento, peraltro conte¬ 
stuale all'adozione di un bilancio co¬ 
munale segnato nel 2011 da pesanti 
tagli alla spesa. Che tale somma com¬ 
pensi la mancata imposizione del tic¬ 
ket di ingresso a San Pietro da parte 
della Santa Sede? 


FEDERICA GROSSI 

Il Trullo abbandonato 

Sono una studentessa universitaria 
e vivo a Roma,nel quartiere del Trul¬ 
lo. Quartiere spesso ricordato da 
Pier Paolo Pasolini e delle case popo¬ 
lari. Quartiere, oggi, del degrado ur¬ 
bano. Scrivo questa lettera, infatti, 
perché la situazione va giorno per 
giorno peggiorando. Mi riferisco all' 
attesa degli autobus, in particolare 
della navetta 775, che collega tutti i 
poli del quindicesimo municipio: ne 
passa un numero estremamente ri¬ 
dotto, ma non solo, l'attesa può pro¬ 
trarsi, talvolta, fino a 50 minuti. Que¬ 
sta piaga è letale, soprattutto per 
chi, come me, non ha la patente per 
scelta e che comunque non potreb¬ 
be permettersi la macchina. Oltre¬ 
tutto pago un abbonamento mensi- 
le:ma dov'è il servizio che finanzio? 
Penso che sia necessaria una rivalu¬ 
tazione del mio quartiere, perché ab¬ 
biamo anche noi una dignità e non 
dobbiamo essere considerati scarti 
della società, solo perché non vestia¬ 
mo firmati e non possiamo permet¬ 
terci tanti vizi, ma in particolar mo¬ 
do anche noi abbiamo il diritto di ar¬ 
rivare puntuali a lavoro o all'univer¬ 
sità. 
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Blog 
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www.unita.it.blog 


Pietro 
Spataro 
Giubbe rosse 

Il verso della politica 

Mettiamoglielo 
noi il bavaglio 

Cera da giurarci: dopo il processo 
breve, ora vogliono cancellare le in¬ 
tercettazioni. Non saprete più nulla, 
ci avranno messo un bel bavaglio. 
Ma non dobbiamo arrenderci, mai. 
giubberosse.blog.unita.it 




Delia 

Vaccarello 
Lìberi tutti 

1,23..liberi tutti 


Ti presto 
il mio grembo 


Si chiama maternità surrogata, det¬ 
ta comunemente utero in affitto. In 
America lo fanno. Nancy ha portato 
in grembo i bimbi di una coppia di 
omosessuali italiani. 
liberitutti.blog.unita.it 



Massimiliano 

Zulli 

Uomomordecane 

Satira e cinismo 
dalla blogosfera 


Non avete capito niente: vi 
spiego il trucco (e pamicco) 


Il voto della Camera, oltre alla pre¬ 
scrizione breve, ha introdotto l’ob¬ 
bligo di parrucca per ogni togato 
presente nei processi. Gli imputati si 
troveranno innanzi una figura auto¬ 
revole, ferma, d'altri tempi. 
uomomordecane.blog.unita.it 


Sodai Anigoni e la Palestina 



Marco Pescìoiì: Missionario dì un dìo minore 

Diranno che era un pericoloso estremista. Diranno che era un antisemita. Diranno che 
"ma in fondo se l'è andata a cercare". Invece Vittorio Arrigoni era semplicemente un missio¬ 
nario di un dio minore, quello a cui sta a cuore la pace e l'uguaglianza di tutti gli uomini. 

www.facebook.com/unitaonline 


Bandiera Rossa: Raccogiìamo ìi suo testimone 

Sono troppo amareggiata, troppo triste, e ho paura che questo si ritorcerà contro i palesti¬ 
nesi solo per responsabilità di un gruppo ultra radicale che si alimenta solo del suo fanati¬ 
smo. Raccogliamo il testimone di Vittorio, questo glielo dobbiamo. 

www.unita.it 


Massimo Mastroionardo: Morire per ia pace 

C'è sempre qualcuno più radicale dei radicali. Così ti rapiscono qualcuno e lo uccidono in 
nome di una ventilata guerra santa. Vittorio Arrigoni è morto nella stessa terra dove lotta¬ 
va per la pace. La Palestina é una terra di contrasti, e tutti coloro i quali hanno qualcosa da 
vedere con i diritti umani sono dalla loro parte. Però nelle guerre non ci sono buoni e 
cattivi. Hamas, Hezbollah, al Qaeda, lottano per raggiungere qualcosa in nome di qualcu¬ 
no ed ognuno lo fa dal loro punto di vista. 
www.unita.it 


Anita Mauro: Funeraiì dì stato per iuì 

Chissà se la sua salma sarà accolta con gli stessi onori che si riservano ai militari, chissà se 
anche lui sarà degno dei funerali di stato 

www.facebook.com/unitaonline 


Mìcha Bìrds: Guardate ì suoi vìdeo 

Consiglio a tutti di leggere direttamente gli scritti di Vittorio, le sue testimonianze, guarda¬ 
te i suoi video, ascoltate le sue parole. Non permettete che altri filtrino l'immagine di 
questa meravigliosa persona per voi. Restiamo umani. 

www.facebook.com/unitaonline 


Ciaudìa Gasperìnì: Parte dì un'umanità mìgiìore 

Sapere che ci sia ancora qualcuno che crede nell'uguaglianza dei popoli e che per essa si 
batte mi fa sperare che ci sia un'umanità migliore. 

www.facebook.com/unitaonline 


Ciro Gassose: Un esempio per ì giovani 

Una persona come Vittorio dovrebbe essere un esempio per tutta questa gioventù sganghe¬ 
rata anche se non lo conosco per quello che ho sentito doveva essere un ragazzo D'ORO. 
www.facebook.com/unitaonline 
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QUI MILANO 

Moratti addio: diario di una 
città che vuole cambiare 


LA LETTERA 

Salva-Premier, l’Unità sfida 
i deputati della maggioranza 


L’INIZIATIVA 

I nuovi Mille: gli italiani 
che ri-fanno l’Italia 
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GIOVANI IN PARLAMENTO: 

PURCHÉ NON SIA 
UNO SLOGAN DA PATENTE 


UN MODO PER BATTERE 
IL PRECARIATO? 
AUMENTARNE I COSTI 


I DUBBI _ 

E LA PROPOSTA 

Chiara 

Valerio 

SCRITTRICE 


C he la giovinezza sia un va¬ 
lore di mercato che dà 
prestigio e futuro è un fat¬ 
to. La giovinezza in un 
paese che ha ridotto la propria dia¬ 
lettica politica a dogmi assertivi e 
manichei, è quasi salva, quasi intat¬ 
ta, quasi sfuggente, perché non è 
di destra e nemmeno di sinistra. 
Perché tutti pensano ai giovani e 
perché i giovani non si lasciano se¬ 
durre. Solo un poco, appena, più 
per estetica che per altro. 

L’aggettivo giovane è più che tra¬ 
sversale, è un passepartout per tut¬ 
te quelle porte che non danno su 
altro che su un parcheggio. I pro¬ 
fessori di scuola secondaria preca¬ 
ri, i lavoratori atipici, le scuole i 
specializzazione post-lauream. Es¬ 
sere giovani, in Italia oggi, signifi¬ 
ca avere tempo reale da poter per¬ 
dere. La giovinezza invece, forse 
perché è un sostantivo, è un termi¬ 
ne meno abusato, meno connotan¬ 
te, ed è così trasversale che quan¬ 
do ascolto il ministro Giorgia Melo¬ 
ni dire «vogliamo adeguarci a tutte 
le grandi nazioni europee come la 
Germania, la Gran Bretagna, la 
Spagna, che richiedono i 18 anni 
per Fingresso in Parlamento», mi 
viene da ridere. Ben venga un ddl 
che si preoccupa delFetà dei nostri 
parlamentari, deputati o senatori 
che siano, ben venga una Gamera 
dei deputati aperta ai diciottenni e 
un Senato della Repubblica aperto 
ai venticinquenni. Ma prima che 
una soluzione “a priori” per svec¬ 
chiare il Parlamento, prima di ri¬ 
durre il governo e il pensiero dello 
Stato a uno slogan da scuola guida 
- prendi la patente per guidare la 
macchina e i voti per guidare Flta- 
lia - vorrei che, per esempio, le liste 
dei partiti politici non fossero blin¬ 
date e soprattutto fossero aperte a 
persone di diciotto e venticinque 
anni, vorrei che la giovinezza non 
fosse un bollino da esibire - le quo¬ 
te rosa, le quote giovani, le quote 
immigrati, le quote gay - ma che 
fosse, naturamente, la coscienza 



che ogni fascia d’età porta con sé 
uno sguardo sul mondo e quindi la 
possibilità di cambiarlo. Vorrei che 
il ministro Meloni non si augurasse 
che su un provvedimento del gene¬ 
re si superino le differenze tra mag¬ 
gioranza e opposizione, perché la 
giovinezza non è già né della mag¬ 
gioranza e né deU’opposizione e, 
amaramente, non è né nella mag¬ 
gioranza né neU’opposizione. Ghe 
in breve, il ministro Meloni, nella 
sua giovinezza, dicesse qualcosa 
che non sapevamo, che le differen¬ 
ze tra destra e sinistra si superasse¬ 
ro sui problemi che ci sono e sono 
evidenti, non su un problema che 
non esiste. Ma lo dico mestamente, 
dai miei trentatré anni, da un gran¬ 
de “difetto di prossimità” per le 
“giovani” intercettazioni nella villa 
di Arcore, da una enorme fiducia 
verso tutti quelli che possono cam¬ 
biare le cose. Indipendentemente 
dalla giovinezza, dal credo religio¬ 
so e dal colore dei capelli. Ghe fac¬ 
ciamo Giorgia?^ 


ACCADDE OGGI 


Da l’Unità del 16 aprile 1981 

FRATTURA NEL SINDACATO 
Sulla revisione della scala mobi¬ 
le, per la prima volta dalla costitu¬ 
zione della federazione unitaria, 
CgiI CisI e Uil si presentano divisi 
all’incontro con il governo. 


Maramotti 

ORA MORETTI 
STA PENSANDO 
GIRARE IL 
SEGUITO C^EL 
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precari della scuola stanno 
avendo la loro rivincita. Dopo 
la sentenza del tribunale di Ge¬ 
nova che riconosce agli inse¬ 
gnanti precari con almeno tre anni 
di servizio gli stessi diritti garantiti 
ai loro colleghi a tempo indetermi¬ 
nato, condannando il Ministero a 
risarcire i 15 ricorrenti con più di 
3 Ornila euro a testa, ora il ministro 
Gelmini ha deciso di inserire 3 mila 
supplenti nelle graduatorie provin¬ 
ciali dove prima si trovavano in co¬ 
da. 

Questa vicenda non è altro che 
la raffigurazione plastica deU’inca- 
pacità del governo di dare risposte 
alle centinaia di migliaia di precari, 
non solo della scuola, che ogni gior¬ 
no lavorano nel nostro Paese senza 
diritti e prospettive. 

Solo pochi giorni fa migliaia di 
ragazzi sono scesi in piazza al grido 
di «Il nostro tempo è adesso», per 
riprendersi il loro presente, per ac¬ 
cendere i riflettori sulla piaga del 
precariato. Una mobilitazione 
spontanea, promossa da chi paga 
più di ogni altro la crisi e quelle tra¬ 
sformazioni del mondo del lavoro 
cui la politica non ha saputo dare 
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risposta. Insegnanti, ricercatori, in¬ 
terinali, stagisti, giovani professioni¬ 
sti «liberi» per forza, lavoratori in 
cali center: tutte occupazioni che of¬ 
frono soltanto obblighi senza diritti, 
cancellando le aspirazioni dei giova¬ 
ni più promettenti. Con la disoccu¬ 
pazione giovanile che sfiora il 30%, 
i ragazzi italiani hanno alzato la te¬ 
sta, reclamando diritti che oggi so¬ 
no loro negati. 

Al contrario di un centrodestra 
cieco e sordo, il Pd è da tempo in 
prima fila nella lotta alla precarietà: 
il disegno di legge che abbiamo pre¬ 
sentato assieme a Treu potrebbe es¬ 
sere il primo passo per restituire ai 
ragazzi italiani il loro presente. 
L’obiettivo della nostra proposta è 
semplice: rendere la precarietà 
sconveniente rispetto alle forme di 
contratto tradizionali. Perché fin¬ 
tanto che la precarietà costerà me¬ 
no, continuerà a prosperare: questo 
è il nocciolo del problema e a questo 
occorre, quindi, dare risposta. Qual¬ 
siasi soluzione che non affronti que¬ 
sto nodo equivale semplicemente a 
parlar d’altro. Per non parlare delle 
proposte sul cosiddetto contratto 
unico che, producendo cancellazio¬ 
ni di diritti di civiltà, quali il licenzia¬ 
mento senza giusta casa, prefigura¬ 
no oggettivi ulteriori conflitti fra ge¬ 
nerazioni del mondo del lavoro. 
L’unico modo per sconfiggere la pre¬ 
carietà è aumentarne i costi ed equi¬ 
parare i diritti di tutte le forme di 
lavoro. Parificando la contribuzio¬ 
ne potremo rendere meno appetibi¬ 
li le forme di contratto più precariz- 
zanti, per estendere poi, a chi oggi 
ne è privo, tutta le tutele fondamen¬ 
tali: incentivi per la formazione, lot¬ 
ta allo stage senza regole, diritti di 
maternità e paternità, diritti sinda¬ 
cali. Insomma, con questa proposta 
abbiamo voluto dire ai precari italia¬ 
ni che le cose possono cambiare, per¬ 
ché questa piaga si può sconfiggere 
e le idee per farlo ci sono, ma biso¬ 
gna farlo subito. Perché il loro tem¬ 
po è adesso. 

Commenta su www.unita.it 
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Nel Mediterraneo solcato da 
navi da guerra, da due giorni 
vaga un barcone con 800 perso¬ 
ne a bordo. Di loro non si han¬ 
no più notizie. Sassoli: la Nato 
si attivi subito per prestare soc¬ 
corso ai dispersi in mare... 


UlVIBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA 

Di loro si sono perse le tracce da 
due giorni. Ottocento persone, 
molte le donne e i bambini. Disper¬ 
si in un mare militarizzato, solcato 
da navi da guerra della Nato. Un 
barcone salpato dalle coste libi¬ 
che, probabilmente dalla martoria¬ 
ta Misurata. Da due giorni non se 
ne hanno più notizie. E nessuno li 
cerca. Sono i «desaparecidos» del 
Mediterraneo. Parte di una umani¬ 
tà sofferente che sembra non inte¬ 
ressare alle cancellerie europee, 
agli strateghi di guerra, ai media 
«distratti». 

DISPERSI IN MARE 

«L’Alto Commissariato Onu per i 
Rifugiati ha riferito che già oltre 
450mila persone sono fuggite dal¬ 
la Libia nei paesi limitrofi attraver- 


L’Unhcr 

Non passi il principio 
d’impunità per chi non 
presta soccorso 


sando i confini terrestri per torna¬ 
re a casa loro. Circa 3800 rifugiati 
subsahariani hanno invece attra¬ 
versato il Mediterraneo per giun¬ 
gere in Italia dalla Libia e altri po¬ 
trebbero tentare di farlo», puntua¬ 
lizza l’europarlamentare del Pd 
David Sassoli, in relazione aU’inter- 
rogazione urgente presentata al 
Consiglio e alla Commissione Ue 
in cui chiede alle istituzioni Ue di 
attivarsi «immediatamente» affin¬ 
ché le forze Nato presenti nel Medi- 
terraneo facciano tutto il possibile 
per recuperare i dispersi in mare e 
per evitare il ripetersi di simili tra¬ 
gedie. «Sempre secondo l’Unhcr - 
precisa Sassoli in una nota - dopo 
il drammatico naufragio di una na¬ 
ve proveniente dalla Libia che è co¬ 
stata la vita a 250 persone risulta¬ 
no tuttora dispersi 800 individui». 

DIMENTICATI 

Fare tutto il possibile. Subito. Pri¬ 
ma che sia troppo tardi. Prima che 
il mare restituisca altri corpi senza 
vita di donne, uomini, bambini 
che avevano cercato di fuggire da 
guerre, sofferenze, privazioni, tro¬ 
vando la morte invece che un futu¬ 
ro di vita. E chi è riuscito a salvarsi 
trova la forza di parlare anche a no¬ 



221 profughi dalla zona subsahariana giunti ieri a Lampedusa. Erano a bordo di un barcone di 15 metri partito 4 giorni fa da Misurata 


^ Da due giorni non si hanno più notizie deiia barca partita da Misurata 
^ Sassoli (Pd): «Secondo l’Unhcr sono tuttora dispersi 800 individui» 


In mare verso l’ignoto 
n barcone fantasma 
che nessuno più cerca 


me di quanti non ce l’hanno fatta. 
Ignorati da chi avrebbe dovuto soc¬ 
correrli. Hanno detto di essere parti¬ 
ti quattro giorni fa dalla Libia per 
sfuggire alla guerra civile e alle per¬ 
secuzioni, ma soprattutto hanno so¬ 
stenuto di essere stati abbandonati 
alla deriva da due navi militari della 
Nato che li hanno incrociati mentre 
erano in difficoltà nel Canale di Sici¬ 


lia. A puntare nuovamente il dito 
contro le unità deh’Alleanza atlanti¬ 
ca impegnate nel Mediterraneo so¬ 
no alcuni dei 221 profughi, tra i qua¬ 
li numerose donne e bambini, soc¬ 
corsi ieri dalle motovedette della 
Guardia Costiera a 40 miglia da 
Lampedusa. Un’operazione resa par¬ 
ticolarmente difficile dal mare in 
burrasca tanto che a un certo punto 


il barcone - con il motore fermo e in 
balia delle onde - è finito contro la 
fiancata di una motovedetta comin¬ 
ciando a imbarcare acqua. 

L’immediato intervento della Ca¬ 
pitaneria ha consentito di trasborda¬ 
re gli immigrati prima che l’imbarca¬ 
zione affondasse. Gli extracomuni¬ 
tari, provenienti da numerosi Paesi 
deh’Africa sub sahariana ma anche 















Ancora 
sbarchi a 
Lampedusa 


Con gli ultimi arrivi sono saliti a 410 gli immigrati ospitati nel centro di accoglienza di 
Lampedusa. Ai 189 tunisini sbarcati nei giorni scorsi si sono aggiunte ieri altre 221 persone 
portate a terra da tre motovedette della Guardia costiera. 1221 profughi provengono dal 
centro Africa, e dall’Asia. Ieri non sono stati effettuati voli di rimpatrio. 
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Foto di Carlo Ferraro/Ansa 



da Pakistan e Bangladesh, hanno 
detto di essere stati avvicinati l’altro 
ieri da due navi della Nato i cui equi¬ 
paggi, invece di prestare loro soccor¬ 
so, si sarebbero limitati a rifornirli 
d’acqua. Un racconto che coincide 
per molti versi con quello dei super¬ 
stiti di un naufragio avvenuto nei 
giorni scorsi al largo delle coste libi¬ 
che. 

ACCUSE CONFERMATE 

Una storia portata alla luce da IVni- 
tà. Secondo le testimonianze raccol¬ 
te telefonicamente da Don Mussie 
Zerai, il sacerdote eritreo presiden¬ 
te dell’Agenzia Habeshia, i naufra¬ 
ghi - aggrappati al relitto di un gom¬ 
mone - sarebbero stati avvistati da 
alcuni navi da guerra e da un elicot¬ 
tero senza essere soccorsi. Sempre 
secondo le testimonianze di alcuni 
sopravvissuti, una delle navi da 
guerra era italiana. Un episodio sul 
quale anche l’Alto commissariato 
Onu per i rifugiati chiede di fare 
chiarezza: «Il Mediterraneo non 
può diventare un Far West. Non de¬ 
ve passare il principio di impunità 
per chi non presta soccorso», affer¬ 
ma la portavoce in Italia dell’Unhcr, 
Laura Boldrini.^ 


Noi ce ne andiamo 
e loro arrivano 
Su lavoro e nascite 
il record è loro 

Bilancio demografico 

100 ■ Tasso di natalità ■ Tasso di mortalità ■ Tasso migratorio estero 



Italia Italia Italia Italia Italia 

Nord-Occidentale Nord-Occidentale Centrale Meridionale Insulare 


L’analisi dei dati dell’Istat «scon¬ 
fessano» gran parte dei luoghi 
comuni che circolano sul tema 
dell’immigrazione. In aumento 
il numero dei giovani italiani 
che vanno a lavorare all’estero. 
11 peso del “Buco” demografico. 


NICOLA CACACE 

ECONOMISTA 

Gli italiani hanno paura degli immi¬ 
grati per la diffusione di pregiudizi e 
cattiva informazione, oltre che per la 
pessima gestione politica deU’immi- 
grazione. Quanti sanno che nel de¬ 
cennio 2000-2010 la popolazione re¬ 
sidente è aumentata di quasi 4 milio¬ 
ni solo grazie agli immigrati e che gli 
sbarchi via mare sono stati 20mila 
l’anno, il 6% del totale? Quanti san¬ 
no che gli stranieri, pur essendo di 
istruzione «abbastanza simile a quel¬ 
la degli italiani» (Istat, gli stranieri 
nel mercato del lavoro) fanno lavori 
che gli italiani generalmente rifiuta¬ 
no? Quanti sanno che molti di questi 
lavori servono a salvare lavori italia¬ 
ni a valle altrimenti destinati a scom¬ 
parire come, la pesca d’altura per il 
mercato del pesce, gli allevamenti 
per latte e formaggi, cuochi e came¬ 
rieri per il turismo, portantini per 
ospedali, concerie per pelli e calzatu¬ 
re, fonderie per la meccanica, raccol¬ 
ta frutta per l’industria conserviera, 
etc., senza parlare del milione e 
400mila tra colf e badanti (stima 
Censis) che consentono ad altrettan¬ 
ti italiani/e di andare a lavorare? Se 
l’immigrazione nell’ultimo decennio 


è cresciuta in Italia assai più che altro¬ 
ve è perché dal 2000 ha cominciato a 
pesare il Buco demografico, con na¬ 
scite dimezzate da 1 milione a 
SOOmila, a partire dal 1975, così che 
dal 2000 ci sono ogni anno solo 
SOOmila ventenni a sostituire 1 milio¬ 
ne di sessantenni. E di questi SOOmi¬ 
la, quasi tutti diplomati, nessuno è di¬ 
sponibile a fare lavori «al di sotto del¬ 
la loro istruzione», soprattutto a 
Nord. E cosa fanno? La metà trova 
lavoro precario, gli altri emigrano. 
Secondo l’Istat l’emigrazione netta è 
stata di 20mila giovani nel 2008, 
44mila nel 2009, 66mila nel 2010 
(primi 11 mesi). Siamo di fronte a 
due mercati del lavoro, uno di lavori 
“umili” per gli stranieri, un altro di 
lavori “qualificati” per gli italiani. 
Mentre il primo mercato regge abba¬ 
stanza bene, essendo lavori «faticosi, 
con molto sudore e paghe basse», il 
secondo mercato va male perché 
l’Italia va male, innova poco e quindi 
non crea lavori qualificati a sufficien¬ 
za. La riprova del doppio mercato si 
ritrova nei dati sull’occupazione. Co¬ 
me certifica l’Istat quella degli stra¬ 
nieri è cresciuta sempre, 2009 (IV tri¬ 
mestre) -Ll02mila, 2010, -Ll83mi- 
la, anche quando quella degli italiani 
calava, 2009 (fV trimestre) -530mi- 
la, 2010 -336mila. Un dibattito serio 
suU’immigrazione deve affidarsi ai 
fatti, i costi dell’accoglienza ma an¬ 
che i ricavi, dai contributi pagati da¬ 
gli immigrati alle attività italiane sal¬ 
vate. L’idiozia non può far scuola, 
tantomeno dovrebbe guidare le scel¬ 
te politiche.❖ 


Italia-razzismo 

OSSERVATORIO 

info@italiarazzismo.it 



Futuro da clandestini 
per i minori migranti 
arrivati a Lampedusa 


n poche settimane, a partire dal 
10 febbraio a Lampedusa sono 
sbarcati 700 minori non accom¬ 
pagnati. Persone con un’età in¬ 
feriore a 18 anni (per lo più 15-17en- 
ni) che si allontanano dalla loro ter¬ 
ra d’origine da soli, senza genitori e 
senza un tutore legale. Quei 700 ap¬ 
prodati negli ultimi mesi non sono 
un fenomeno né raro né nuovo. 
Ogni anno al Comitato per i minori 
stranieri (organo istituito presso il 
ministero del Lavoro) arrivano tra 
le 7 e le 8mila segnalazioni. Si tratta 
di un dato approssimativo in quanto 
non tutti gli arrivi vengono registra¬ 
ti a causa delle reti criminali che li 
gestiscono, e anche quando la regi¬ 
strazione avviene è forte il rischio di 
una fuga successiva. Infatti, l’Italia 
non è considerata generalmente la 
meta finale ma una via di transito 
verso altri paesi come la Svezia o la 
Norvegia. Chi rimane ha diritto a un 
permesso di soggiorno per «minore 
età» valido fino al compimento dei 
18 anni e non può essere espulso, 
come stabilito dall’articolo 19 del te¬ 
sto Unico sull’immigrazione. E sem¬ 
pre entro i 18 anni chi è stato affida¬ 
to a un parente può richiedere un 
permesso di soggiorno per motivi di 
famiglia. E poi? Ecco che emerge la 
prima criticità: se non si dimostra di 
aver compiuto un «percorso di inte¬ 
grazione» di almeno due anni e di 
essere in Italia da almeno tre, non si 
avrà la possibilità di continuare a es¬ 
sere regolari. Ovvero il «titolo di sog¬ 
giorno per minore età» non può esse¬ 
re convertito in uno per «lavoro» o 
per «studio». Ma se il requisito fon¬ 
damentale sono quei due e tre anni, 
quanti saranno, tra i 700 minori tu¬ 
nisini sbarcati a Lampedusa, quelli 
che a 18 anni dovranno nascondersi 
in quanto «clandestini»?^ 

Italia-razzismo è promossa da; 

Luigi Manconi, Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea 
Biliau, Andrea Boraschi, Valentina Brinis, Valentina 
Calderone, Giuseppe Civati, Silvio Di Francia, 
Francesco Gentiioni, Betti Guetta, Pap Khouma, 
Ernesto M. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa, 
Saleh Zaghioul, Tobia Zevi. 
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Milano, inferno di cristallo in 

«Ho visto le fiamme altissime, I vetri che scoppiava¬ 
no, il fumo nero... il panico», racconta Nella, la portinaia 
dello stabile di via Fulvio Testi, periferia nord di Milano, 
che ha dato l’allarme ai vigili del fuoco. Non c'è stato nien- 


periferia: un morto e 8 feriti 

te da fare per l’inquilino del qunto piano, 39 anni, peruvia¬ 
no. Un egiziano di 21 anni si è lanciato dal secondo piano. 
Altri 7 sono rimasti feriti, perché fuggendo per le scale so¬ 
no stati raggiunti dai vetri delle finestre che esplodevano. 


Lazio, vacanza elettorale 
per i consiglieri regionali 

Consiglio sospeso per un mese per consentire agli onorevoli di fare 
campagna elettorale. I radicali: «In un anno 100 milioni per non fare nulla» 



MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

mgerina@unita.it 

S tavolta la campagna elet¬ 
torale nel Lazio l’hanno 
presa proprio sul serio. Si 
fa per dire. Eletti un anno 
fa e usciti miracolati dal 
pasticcaccio della lista Pdl, i consi¬ 
glieri regionali del Lazio hanno deci¬ 
so di darsi un mese di vacanza per 
poter seguire, ventre a terra, la pros¬ 
sima tornata elettorale che si prean¬ 
nuncia al calor bianco in molti co¬ 
muni del Lazio. Chi dovrà correre a 


Sora per sostenere il candidato-sinda- 
co della Lista Polverini. Chi a Terraci- 
na, dove l’altro derby interno vede av¬ 
versari il candidato del Pdl e quello 
della governatrice del Lazio. E poi, 
c’è Latina, dove, dopo lo scontro inter¬ 
no al Pdl ha portato alle dimissioni il 
sindaco Zaccheo, fedelissimo di Fini, 
c’è Pomezia. O Cassino, dove lo scon¬ 
tro di potere coinvolge il presidente 
del consiglio regionale del Lazio, Ma¬ 
rio Abruzzese. Insomma, davvero 
troppi impegni di partito per far fron¬ 
te anche a quelli istituzionali. Solu¬ 
zione: le vacanze elettorali per chi 
già seduto in consiglio regionale si ap¬ 
presa a fare da testimonial a colleghi 
e amici. 

Fannulloni, direbbe il ministro 


Roma 

Faida interna a Casapound 
dietro i’agguato ad Antonini 

Una faida interna a CasaPound, 
dietro all’agguato al consigliere 
municipale Andrea Antonini, gambiz¬ 
zato ieri a Roma. È questa la ipotesi 
per cui propende la procura di Roma. 
Antonini ieri durante una conferenza 
stampa convocata a Casapound ave¬ 
va parlato ancora di «movente politi¬ 
co». Ma l’ipotesi della faida interna sa¬ 
rebbe già supportata da alcuni ele¬ 
menti raccolti dagli investigatori. Ri¬ 
trovato uno dei proiettili. A sparare 
una pistola di piccolo calibro. 



Brunetta. E sì che l’indennità per il 
loro lavoro istituzionale è quasi pa¬ 
ri a quella dei parlamentari. E la va¬ 
canza elettorale è solo la ciliegina 
sulla torta. 1 radicali eletti nelle fila 
dell’opposizione si sono presi la bri¬ 
ga di passare al setaccio l’attività 
dell’assemblea regionale. E i nume¬ 
ri parlano chiaro. 

In un anno il consiglio regionale 
(con i suoi 70 consiglieri e 450 di¬ 
pendenti) è costato alle casse del La¬ 
zio circa 103 milioni. Ma in 12 mesi 
si è riunito solo 23 volte (due a mag¬ 
gio del 2010, zero a giugno, etc.) ed 
è riuscito a licenziare appena 11 leg¬ 
gi, di cui 6 di bilancio, e dunque in¬ 
derogabili. Nelle ben 16 commissio¬ 
ni ne sono state linceziate appena 3 
di più, ancora in attesa dell’esame 
dell’aula. La prima approvata in 
commissione sanità in un anno di 
lavoro è fresca di voto. Licenziata 
giovedì in grande fretta per consen¬ 
tire alle cliniche private inadem¬ 
pienti di presentare l’autocertifica- 
zione necessaria per ottenere l’ac¬ 
creditamento. Una sanatoria, che 
contiene anche una misura ad hoc 
sui posti letto, denuncia il consiglie¬ 
re radicale Rocco Berardo: per gli 
ospedali pubblici il conteggio viene 
fatto per macro-aeree, per i privati 
che hanno più cliniche sparse per il 
Lazio si fanno a livello regionale. 

Una deriva più penale che lega¬ 
le», chiosa Pannella. E sì che di pro¬ 
poste di legge i consiglieri ne hanno 
depositate a bizzeffe. Almeno quan¬ 
te le promesse elettorali rimaste ine¬ 
vase. A cominciare da quelle su cui 
Renata Polverini mise la faccia. 
«Disse che avrebbe abbassato le tas¬ 
se: noi a costo di essere impopolari 
le dicemmo che era impossibile vi¬ 
sti i conti della sanità», ricorda, da 
ex avversaria, Emma Bonino. 

Troppo impegnati a legiferare, 
quasi la metà dei consiglieri regio¬ 
nali (33 su 70) non ha ancora avuto 
tempo di trasmettere al presidente 
del consiglio Mario Abruzzese la di¬ 
chiarazione dei redditti, quella rela¬ 
tiva al patrimonio e alle spese eletto¬ 
rali. Un elenco trasversale che va 
dal leader della Destra Francesco 
Storace alla moglie del sindaco di 
Roma Isabella Rauti, dai consiglieri 
della Lista Polverini al capogruppo 
dell’Idv Vincenzo Maruccio a diver¬ 
si consiglieri del Pd. Corregge inve¬ 
ce il dato diffuso dai radicali il capo¬ 
gruppo del Pd Esterino Montino, 
che ha consegnato tutte e tre le di¬ 
chiarazioni richieste. Altrettanto 
non può dire Renata Polverini: man¬ 
ca all’appello la sua dichiarazione 
patrimoniale. Una lacuna - fa nota¬ 
re il consigliere radicale Giuseppe 
Rossodivita - particolarmente inop¬ 
portuna viste le polemiche sulle sue 
numerose abitazioni. ❖ 


















Indagato 
per strage 
dì S. Anna 


Cè un nuovo indagato per la strage nazista di Sant’Anna di Stazzema del 12 agosto 
1944: Alfred Baumgart, che avrebbe fatto parte del battaglione SS che uccise 560 perone. 
Ma la notizia emerge dalla notifica del gip di Roma al Comune di Stazzema del decreto di 
fissazione dell’udienza, il primo giugno, per la discussione della richiesta di archiviazione. 
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Morte di La Penna 
Il pm chiederà 
il rinvio a giudizio 
per tre medici 


Lentamente, lasciarono morire 
in carcere il giovane La Penna. Tratta¬ 
rono la sua grave anoressia come 
qualsiasi altra malattia di origine pret¬ 
tamente organica e non dalle profon¬ 
de radici psichiche. Con queste moti¬ 
vazioni, il pm Eugenio Albamente del¬ 
la procura di Roma firmerà a giorni la 
sua richiesta di rinvio a giudizio per 
omicidio colposo nei confronti di tre 
medici del centro clinico del carcere 
romano di Regina Coeli, dove il 26 no¬ 
vembre scorso il detenuto anoressico 
Simone La Penna, 32enne, arrestato 
per spaccio, fu trovato da due infer¬ 
mieri cadavere nel suo letto a seguito 
di un arresto cardiocircolatorio provo¬ 
cato da un fortissimo squilibrio dei va¬ 
lori del suo sangue. La richiesta di rin¬ 
vio a giudizio del pm chiude un caso 
che in autunno scorso suscitò molto 
clamore, anche in considerazione del¬ 
le analogie con la terribile vicenda di 
Stefano Cucchi, per la quale è appena 
iniziato il processo in Corte d’Assise. 
Tra i tre indagati ritenuti colpevoli 
della morte di La Penna c’è anche il 
direttore della struttura ospedaliera 
di Regina Coeli. Gli altri due suoi col¬ 
leghi, entrambi uomini, sono i medici 
che ebbero in cura il giovane nel cor¬ 
so dei suoi ultimi cinque mesi di vita, 
trascorsi duetro le sbarre in condizio¬ 
ni fisiche progressivamente sempre 
più preoccupanti e nonostante que¬ 
sto secondo il magistrato sottovaluta¬ 
te da chi di dovere. 

La procura ha tratto le sue conclu¬ 
sioni a seguito di una superconsulen- 
za tecnica a cui hanno partecipato nu¬ 
merosi specialisti, anche tossicologi. 
A seguito della relazione depositata 
di recente dall’equipe, il pm Albamen¬ 
te ha anche deciso di archiviare le po¬ 
sizioni di altre quattro persone entra¬ 
te inizialmente nell’indagine. 

ANGELA CAMUSO 



^ Le intimidazioni del 2010 porterebbero la firma del clan Lo Giudice 
^ Sospetti su due magistrati «assolti» dal capo della procura di Catanzaro 


Quattro arresti 
per gli attentati 
di ’ndrangheta 
Veleni in procura 


Quattro arresti a chiusura del¬ 
le indagini sulla bomba al por¬ 
tone della Procura, l’attentato 
alla casa del procuratore Di 
Landro e il bazooka fatto ritro¬ 
vare sul percorso del procura¬ 
tore capo Pignatone. 


GIANLUCA URSINI 

REGGIO CALABRIA 

«Speriamo che questi arresti possa¬ 
no dare nuovo slancio all’attività di 
lotta alla ’ndrangheta in Calabria, 
le indagini condotte con successo 
(dalla distrettuale antimafia di Ca¬ 
tanzaro, territorialmente compe¬ 
tente) sugli attentati alla Procura di 
Reggio Calabria dimostrano il ruo¬ 
lo della cosca Lo Giudice nel tentati¬ 
vo di intimidire e condizionare la 
magistratura». Parola di Laura Ga- 
ravini, esponente del Pd in Commis¬ 
sione parlamentare Antimafia. Il 
giubilo delle istituzioni parla dei fat¬ 
ti, i 4 arresti di ieri sullo Stretto, a 
chiusura delle indagini sulla bomba 
al portone della Procura generale 
(3 gennaio 2010), in seguito dell’at¬ 
tentato alla casa del procuratore ge¬ 
nerale stesso Di Landro (26 agosto) 
e infine il bazooka fatto ritrovare a 


pochi metri da dove passava il procu¬ 
ratore capo Giuseppe Pignatone ( 5 
ottobre). E oltre ai fatti, ci sono però 
retroscena, un clima di intrighi che 
avvelena il tribunale di Reggio di Ca¬ 
labria. Un virus palermitano, che 
aleggiò già sul palazzo di giustizia si¬ 
culo quando il pool di Falcone e Bor¬ 
sellino si convinse di aver trovato il 
“Corvo”, la spia interna, ossia il procu¬ 
ratore Alberto Di Pisa (1989, poi as¬ 
solto) . Adesso in Calabria si sospetta 
di due magistrati: uno è “appena” vi¬ 
ce del procuratore nazionale Antima¬ 
fia Grasso. Si chiama Alberto Cister¬ 
na, procuratore aggiunto Dna che in 
ottobre aveva già subito attacchi dal¬ 
la stampa, per un vecchio rimessag¬ 
gio di un piccolo natante in un lido, il 
cui gestore si rivelò mafioso nel 
2010, a 15 anni dopo le indagini del 
giovane Cisterna in procura antima¬ 
fia. Adesso un’altra ombra, insieme 
con l’ex collega Antonio Vincenzo 
Mollace, figlio di un maresciallo dei 
carabinieri nella Locride. I due avreb¬ 
bero frequentato negli anni 90 i fra¬ 
telli boss del rione Santa Caterina, Lu¬ 
ciano e Antonino (Ninu ’u nanu) Lo 
Giudice; cene e chiacchierate. Defini¬ 
te «conoscenze amicali pregresse, a ri¬ 
gor di legge, legittime», dal capo del¬ 


la procura catanzarese, Enzo Lom¬ 
bardo. 

Ieri a Reggio si notifica in carcere 
l’arresto al capocosca Antonino, reo 
confesso e autoaccusato degli atten¬ 
tati; al fratello Luciano, mandante; 
all’artificiere Antonio Cortese, che 
non volle sparare col bazooka con¬ 
tro l’ufficio del procuratore Pignato¬ 
ne e decise di chiamare per far trova¬ 
re come “avvertimento” il bazooka. 
E infine a un incensurato, Vincenzo 
Puntorieri, titolare di un negozio di 
moto, che aveva fornito lo scooter 
Sh 300, che - come si vede nei filma¬ 
ti della Procura - venne usato per 
piazzare la bomba del gennaio 
2010. 

I Lo Giudice avrebbero deciso di 
colpire Procura e poi i capi Di Lan¬ 
dro (sorta di amministratore genera¬ 
le, responsabile per i sequestri di be¬ 
ni) e Pignatone perché Luciano subì 



Neirambìto deirìnchìesta 
«Imelda» sul narcotraffico ge¬ 
stito dall ’ndrangheta ieri la 
Guardia di finanza di Catanza¬ 
ro ha arrestato due esponenti 
della cosca Morabito. 


nel 2009 un sequestro da 9 milioni 
di euro, insieme con l’arresto per 
usura ed estorsione. I boss avrebbe¬ 
ro allora tentato di avvicinare Cister¬ 
na e Mollace per ottenere il disse¬ 
questro dei beni e i domiciliari per 
l’arrestato. Ma avrebbero trovato 
«porte sempre chiuse», secondo il 
giudice Lombardo. Tanto che il cor¬ 
rispondente calabrese del Corriere 
della Sera si chiede se Mollace e Ci¬ 
sterna non si debbano definire eroi 
per aver resistito alle ’ndrine.❖ 
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^ Anno elettorale Medvedev rompe Tintesa con Putin preannunciando una possibile ricandidatura 
^ Conflitto aperto Sfida tra due visioni deH’economia e della politica. Ma il partito sta con il premier 


Russia, una poltrona per due 
Vacilla il tandem presidenziale 


Sempre meno gioco delle parti, 
sempre più sfida. La gara presi¬ 
denziale fa vacillare il tandem 
russo. Medvedev pronto a ripre¬ 
sentarsi, Putin altrettanto. Con 
in testa due immagini diverse 
di dove deve andare la Russia. 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

«Per quanto riguarda la campa¬ 
gna elettorale, vi chiedo di non 
parlarne. Tutti devono continuare 
a lavorare come sempre». Putin 
esige il silenzio dai dirigenti del 
suo partito, Russia Unita, neanche 
avesse davanti una scolaresca indi¬ 


sciplinata. Ma più che al suo entoru- 
rage addomesticato, la reprimenda 
ha tutta l’aria di essere rivolta al suo 
compagno di tandem. Dmitri Me¬ 
dvedev, qualche giorno fa, ha fatto 
capire che potrebbe correre per un 
secondo mandato presidenziale, in¬ 
vece di restituire la poltrona. Il fatto 
è che la sua uscita non è stata con¬ 
cordata. Anche Putin non esclude 
una propria candidatura, il come a 
questo punto è da vedere, e non in 
pubblico. 

Il silenzio invocato dal premier 
non potrà durare a lungo. Le elezio¬ 
ni presidenziali sono solo tra un an¬ 
no e a dicembre si vota per le politi¬ 
che. Il punto è che il tandem Pu¬ 


tin-Medvedev non appare più così 
solido come in passato, mentre sfu¬ 
ma quella che è stata finora la radi¬ 
cata convinzione che le differenze 
tra i due non siano che un gioco del¬ 
le parti. L’uno la faccia dura, nostal¬ 
gica della potenza dell’ex Urss e per¬ 
sino di Stalin riabilitato nei libri di 
testo, insofferente ai richiami al ri¬ 
spetto dei diritti umani, il vero per¬ 
no della verticale del potere costrui¬ 
ta nel dopo-Eltsin; l’altro il volto più 
presentabile, più aperto all’Occiden¬ 
te e consapevole del deficit demo¬ 
cratico: comunque due lati della 
stessa medaglia. Ora non sembra 
più questione di sfumature. «Il cam¬ 
biamento è più che necessario - ha 


detto Medvedev, parlando della 
sua possibile candidatura -. Quelli 
che non cambiano rimangono nel 
passato. Quello che era buono dieci 
anni fa non è più buono oggi. Dob¬ 
biamo adattarci ai cambiamenti». 
Dieci anni fa, l’inizio dell’era Putin. 

Occasioni di attrito non ne sono 
mancate. È cominciata in sordina, 
già l’estate scorsa, con una contro¬ 
versia apparentemente secondaria 
intorno alla foresta di Khimki, con 
Medvedev dalla parte degli ambien¬ 
talisti e Putin con i poteri del cemen¬ 
to, per finire in questi giorni ad un 
vero e proprio conflitto sulla Libia: 
per il premier una «chiamata me¬ 
dioevale alle crociate», giudizio di- 














Gay Prìde 
Condanna 
per Mosca 


È diventata definitiva la sentenza di condanna della Russia da parte della Corte euro¬ 
pea dei diritti umani per aver proibito le sfilate del Gay pride a Mosca tra il 2006 e il 2008. La 
Corte di Strasburgo ha respinto la richiesta del Cremlino di riaprire il caso sollevato dal 
ricorso di Nikolay Alekseyev, uno degli organizzatori delle marce. 
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chiarato pubblicamente «inaccet¬ 
tabile» dal presidente russo. In 
mezzo c’è stato il conflitto a distan¬ 
za sul caso Khodorkovsky, rima¬ 
sto in carcere tra un fine pena e un 
nuovo processo, a dispetto della 
legge voluta da Medvedev contro 
il carcere preventivo per i reati 
economici. Ieri la Corte suprema 
russa ha stabilito che è stato fatto 
un torto all’ex oligarca, destinato 
comunque a restare in cella fino al 
2017. Ma è un punto per il presi¬ 
dente, che in questi giorni si è op¬ 
posto, con successo, anche alla ri¬ 
chiesta arrivata dall’ex Kgb di met¬ 
tere un freno a Skype e GMail per 
ragioni di «sicurezza nazionale», 
più verosimilmente per imbriglia¬ 
re il web in vista delle elezioni. 

GRANDI PULIZIE 

Il passo più azzardato di Medve¬ 
dev, però, è stata però la richiesta 
a 8 ministri e 17 viceministri di ab- 


La frase 

Il presidente: «Quello 
che era buono 10 anni 
fa, ora non lo è più» 


bandonare ruoli di responsabilità 
nelle grandi aziende, in nome del¬ 
la trasparenza e contro il conflitto 
di interessi. Era uno dei punti del¬ 
la sua campagna presidenziale 
del 2008. Ricacciato fuori ora vie¬ 
ne letto come una sfida al potere 
di Putin che attraverso i suoi con¬ 
trolla le leve del potere economi¬ 
co russo - anche se il repulisti non 
riguarda solo la guardia putinia¬ 
na. «La riforma sarà un test sulla 
forza reale di Medvedev», scrive il 
Moscow Times, indicandola come 
il vero inizio della campagna elet¬ 
torale. 

Un primo successo il presidente 
russo lo ha ottenuto. Il vicepre¬ 
mier Igor Sechin ha lasciato la pre¬ 
sidenza del colosso petrolifero Ro- 
snef. Ma è tutto da vedere su quali 
forze effettive Medvedev potrà 
contare. All’annuncio della sua 
possibile candidatura, Russia Uni¬ 
ta ha fatto quadrato intorno a Pu¬ 
tin, confermando che il partito re¬ 
sta fedele alla sua ragione sociale. 
Per cercare la riconferma il presi¬ 
dente dovrà far leva altrove, per 
mobilitare un elettorato mai tanto 
apatico (il 61% si dice indifferen¬ 
te alla politica). La società civile 
più attiva comunque sembra cre¬ 
dere al suo slancio verso il cambia¬ 
mento. O almeno lo fa la Novaja 
Gazeta, il giornale di Anna Politko- 
vskaja. «Se Medvedev si rimangia 
quel che ha detto, sarà la fine del¬ 
la sua carriera politica. Se lo man¬ 
tiene, sarà l’inizio».❖ 


Proteste in Belgio 
per l’ex vescovo 
pedofilo 
che non si pente 


Pulizìa etnica contro i serbi 
24 anni al generale Gotovina 
In Croazia è ancora un eroe 


Bufera in Belgio. Intervista con¬ 
fessione ma senza pentimento e com- 
presione del danno arrecato di monsi¬ 
gnor Roger Vangheluwe, l’ex vesco¬ 
vo di Bruges al centro dello scandalo 
di pedofilia. Sono state due le sue vit¬ 
time. Due i nipoti minori abusati. Lo 
ha affermato nel corso di un intervi¬ 
sta ad una televisione belga. Sono du¬ 
rate 13 anni le violenze sessuali infet¬ 
te al primo nipote, iniziate quando 
aveva cinque anni. Un anno le atten¬ 
zioni dedicate al secondo. «Tutto que¬ 
sto non ha niente a che vedere con la 
sessualità.- ha tentato di giustificarsi 
-. Mi sono più volte occupato di bam¬ 
bini e non ho mai sentito la minima 
attrazione. Era un problema di intimi¬ 
tà». Quando ha capito che le sue azio¬ 
ni erano sbagliate si è confessato più 
volte. Ma non si ritiene un «pedofi¬ 
lo». Il 74enne, che ha lasciato rincari- 
co l'anno scorso, proprio quando è 
scoppiato lo scandalo degli abusi ses¬ 
suali nella Chiesa cattolica in tutta Eu¬ 
ropa, conclude affermando «di non 
voler lasciare il sacerdozio». 

Parole che hanno lasciato «Stupi¬ 
ti» ed «estremamente scioccati» i ve¬ 
scovi del Belgio che hanno giudicato 
«inaccettabile» quel suo modo «di mi¬ 
nimizzare e giustificare i crimini com¬ 
messi, le conseguenze nei riguardi 
delle vittime, delle loro famiglie, dei 
credenti e più in generale di tutta la 
società». «Ancora non sembra misura- 


Il premier belga 

L’ex vescovo ha 
passato il segno 
Roma intervenga 


re l'estrema gravità delle sue azioni» 
osservano. «Questa intervista non 
corrisponde a ciò che è stato chiesto 
da Roma» ma è «estremamente offen¬ 
siva per tutti e per i fedeli, è uno 
schiaffo». 

Prende posizione anche il premier 
belga Yves Leterme: «Ha superato il 
limite di ciò che è accettabile: ha det¬ 
to delle cose terribili». «La Chiesa de¬ 
ve assumersi le sue responsabilità - 
ha rincarato la dose il ministro dell' 
economia Van Quinkenborne -. Sia¬ 
mo arrivati all'inverosimile. Spero 
che Roma reagisca». Quelle di Van¬ 
gheluwe sono parole «desolanti e 
scioccanti» per la vice primo ministro 
Joelle Milquet. Il ministro della Giu¬ 
stizia, De Clerckha chiesto finterven- 
to della Chiesa «per adottare le misu¬ 
re necessarie per porre fine al suo 
comportamento irresponsabile».❖ 


Eroe in patria, è stato condanna¬ 
to a 24 anni il generale croato 
Ante Gotovina. Per il Tribunale 
dell’Aja è colpevole della pulizia 
etnica contro i serbi della Kraji- 
na nel 1995. Citato nella senten¬ 
za anche il presidente Tudjman. 


MA.M. 


In patria è ancora un eroe, anche se 
allettata dalla candidatura aU’in- 
gresso in Europa, Zagabria non ha 
esitato a consegnarlo al Tribunale 
penale internazionale. Ieri Ante Go¬ 
tovina, il generale che guidò l’ope¬ 
razione Tempesta contro la Krajina 
ribelle e cacciò 200.000 serbi dalla 
Croazia, è stato condannato a 24 
anni di carcere. Pena più lieve, 18 
anni, al generale Mladen Markac, 
come lui riconosciuto colpevole del¬ 
la pulizia etnica compiuta nell’esta¬ 
te 1995 in sintonia con i vertici poli¬ 
tici del tempo. 

«Le forze dell'esercito e della poli¬ 
zia speciale croata si sono rese re¬ 
sponsabili, dal 4 agosto alla fine del 
settembre 1995, di uccisioni, atti di¬ 
sumani e crudeli, distruzioni, sac¬ 
cheggi, persecuzioni e deportazio¬ 
ni della popolazione serba», spiega 
la sentenza, che nomina espressa- 
mente anche l’allora presidente 
croato Franjo Tudjman come idea¬ 
tore e capo del gruppo criminale. 
Citazione riparatoria a posteriori: 
Gotovina è l’ufficiale croato di più 
alto rango mai processato finora, 
mentre i vertici politici di Zagabria 
non sono mai stati formalmente in¬ 
criminati, sia Tudjman che il suo 
ministro della difesa Gojko Susak 
sono morti prima. Ma che ci fosse 
una regia politica dietro l’esodo dei 
serbi non è mai stato messo in dub¬ 


bio dala Corte dell’Aja. «L’obiettivo 
era l’espulsione permanente della 
popolazione serba dalla regione 
della Krajina e la sua sostituzione 
con la popolazione croata», recita il 
verdetto. 

BELGRADO SODDISFATTA 

Zagabria contesta la decisione dei 
giudici, definendo «inaccettabile» 
la condanna e la criminalizzazione 
del governo dell’epoca, per quella 
che tuttora viene considerata una 
guerra per la liberazione del Paese: 
la Krajina, amministrativamente le¬ 
gata alla Croazia ma a forte maggio¬ 
ranza serba, rifiutava l’autorità del¬ 
lo Stato dopo la dichiarazione di in¬ 
dipendenza e aveva dato vita ad 
una propria repubblica. Ma a Zaga¬ 
bria non viene messa in discussio- 



Opposizione serba in piazza og¬ 
gi a Belgrado per chiedere ele¬ 
zioni anticipate, contro il gover¬ 
no ritenuto incapace dì affronta¬ 
re la crisi economica e combat¬ 
tere corruzione e criminalità. 


ne la collaborazione con il Tpi, si 
spera piuttosto in una revisione del¬ 
la sentenza in appello. Il governo 
ha anche invitato alla calma, ad evi¬ 
tare reazioni scomposte: nei prossi¬ 
mi giorni sono annunciate manife¬ 
stazioni di protesta dei sostenitori 
di Gotovina. Soddisfazione per la 
sentenza a Belgrado, soprattutto 
perché i giudici hanno riconosciuto 
che le violenze commesse contro la 
minoranza serba sono state una ve¬ 
ra e propria «pulizia etnica». ❖ 
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Brevi 



Misurata, appello 
dei ribelli alla Nato 
colpite I «regolari» 

Intenze sparatori ieri a Misura¬ 
ta, in Libia, tra le truppe fedeli al rais e i 
ribelli che ieri hanno chiesto alle forze 
Nato dì colpire le postazioni delle trup¬ 
pe fedeli a Gheddaf ì che stanno bom¬ 
bardando incessantemente la terza 
città lìbica, da giorni sotto assedio. I 
«ribelli» temono che ì «regolari» pos¬ 
sano prevalere e conquistare il porto 
che è l'unico punto di accesso al mon¬ 
do esterno per la città, permette dì tra¬ 
sportare alimenti, farmaci e armi. 


Costa d’Avorìo 
Ora è emergenza 
umanitaria 

Emergenza umanitaria in Costa 
d'Avorio. Dopo la fine degli scontri tra 
le forze dell'ex presidente, Laurent Gba- 
gbo, e quelle del capo di Stato legitti¬ 
mo, Alassane Ouattara, lancia l'allarme 
lo staff dell'Alto commissariato delle 
Nazioni Unite per i rifugiati (Unhcr) per 
le allarmanti condizioni umanitarie in 
cui versano circa duecentomila perso¬ 
ne. Tante sono quelle sfollate negli ulti¬ 
mi quattro mesi nelle regioni occiden¬ 
tali del paese. Anche il personale medi¬ 
co ha dovuto abbandonare l'area. 


Salvador Allende 
la salma 
sarà rìesumata 

La magistratura cilena ha ordi¬ 
nato la riesumazione della salma dell' 
ex presidente cileno destituito Salva¬ 
dor Allende, nel quadro di un'indagi¬ 
ne riaperta recentemente per stabili¬ 
re se si sia suicidato o sia stato assassi¬ 
nato in occasione del colpo di stato 
deiril settembre 1973. È stata accolto 
una richiesta depositata due giorni fa 
dalla famiglia dell'ex presidente socia¬ 
lista destituito. La riesumazione do¬ 
vrebbe avvenire a metà maggio. 



In Sicilia il governo 
non è più Lombardo 

Il segretario del Pd Bersani ha sfiduciato con una nota il presidente della 
regione Sicilia: non ci vorrà una sentenza per far cadere la giunta 


C on tre righe di nota, il se¬ 
gretario del Pd Bersani 
(e con lui, il segretario re¬ 
gionale Lupo) hanno di 
fatto messo fine alla loro esperien¬ 
za di governo con Raffaele Lom¬ 
bardo, rais di Sicilia, in procinto 
d’essere rinviato a giudizio per 
concorso esterno in associazione 
mafiosa. Scrive Bersani che i prov¬ 
vedimenti della procura di Cata¬ 
nia «suscitano preoccupanti inter¬ 
rogativi che, al di là degli sviluppi 
giudiziari, investono il ruolo del 
presidente della Regione Sicilia». 
Al di là degli sviluppi giudiziari 
vuol dire una sola cosa: non si 
aspetterà una sentenza per stac¬ 
care la spina al governo Lombar¬ 
do. Aggiunge Bersani che «questi 
fatti richiedono una riconsidera¬ 
zione della situazione politica nel 
governo della Regione e della ini¬ 
ziativa del Pd». Se le parole non 
sono acqua di pioggia. Lombardo 
è già formalmente sfiduciato. 

Cos’è accaduto in questi ultimi 
giorni? Nulla. Meglio: nulla che 
non fosse già accaduto, conosciu¬ 
to, dichiarato, scritto, verbalizza¬ 
to da tempo. L’onorevole Raffae¬ 
le Lombardo avrebbe chiesto voti 
a Cosa Nostra per sé e per i propri 
partiti (ne ha frequentati diver¬ 
si). Le carte d’accusa dicono che 
Lombardo e il fratello Angelo (al¬ 
tro onorevole parlamentare 
dell’Mpa) si sarebbero accordati 
«con la famiglia catanese di Cosa 
Nostra in un arco temporale parti¬ 
colarmente esteso per ricevere vo¬ 
ti in numerose competizioni elet¬ 
torali (elezioni europee del 1999, 
elezioni provinciali del 2003, ele¬ 
zioni europee del 2004, elezioni 
regionali e comunali del 2008)... 
con la promessa di attivarsi in fa¬ 
vore della stessa organizzazione 
mafiosa nell’adozione di scelte po¬ 
litico-amministrative». Insomma, 
voti in cambio «di concessioni, di 
autorizzazioni, di appalti, di servi¬ 


zi pubblici... ». In sostanza, alla ma¬ 
fia Lombardo e il suo partito avreb¬ 
bero offerto «la propria completa 
disponibilità ad assecondare le esi¬ 
genze della consorteria mafiosa». 

Sono fatti, valutazioni, episodi 
noti da mesi. Le cene elettorali, i 
festeggiamenti dopo la vittoria alle 
regionali, le dichiarazioni dei colla¬ 
boratori di giustizia, le cinquemila 
pagine del rapporto d’accusa dei 
Ros, gli ottanta faldoni di atti e fatti 
giudiziari... Una storia imbarazza- 


Il voto e la rabbia 

Le parole di Bersani sono 
le stesse pronunciate per 
mesi da chi aveva votato 
per Anna Finocchiaro. E 
contro il sistema Lombardo 


I verbali 

I boss D’Aquino e Di Dio 
parlarono della «necessità 
di votare Lombardo». Se 
qualcuno ha ancora voglia 
di appoggiarlo si accomodi 

ta già rivelata dai giornali, raccon¬ 
tata dagli atti ufficiali, consacrata 
nei verbali di intercettazioni am¬ 
bientali, nei filmati, nelle foto... 
Ciò che ci dicono adesso i giudici è 
che hanno finito il loro lavoro e che 
chiedono il processo: e questo è me¬ 
stiere loro. Mestiere della politica 
era altro: mettersi di fronte alle evi¬ 
denze, senza nascondere la faccia 
dietro le procedure dei tribunali, e 
dire che governare con Raffaele 
Lombardo e con la sua cricca era 
una scelta eticamente e politica- 
mente insostenibile. 

Oggi lo dice, con parole sempli¬ 
ci, il segretario del Pd Bersani. Co¬ 


me lo hanno detto per mesi, con 
parole di rabbia e di stupore, le mi¬ 
gliaia di elettori del centrosinistra 
che due anni fa votarono per un 
loro candidato, Anna Finocchia¬ 
ro, contrapposto a Lombardo e al 
suo spregiudicato sistema di clien¬ 
tele e di affari. Bastava conserva¬ 
re memoria di quella campagna 
elettorale, e di chi fosse, di chi sia 
sempre stato nella trincea della 
politica Raffaele Lombardo. Ba¬ 
stava questo, senza dover frugare 
nelle carte giudiziarie che lo ri¬ 
guardano, per ammettere l’inde¬ 
cenza deU’inciucio siciliano. 

Oggi Bersani lo dice, e gliene 
siamo grati. Dice che il giudizio 
suo e del suo partito non sarà vin¬ 
colato, con la miopia di un notaio 
di paese, agli sviluppi giudiziari di 
questa inchiesta. Dice cose neces¬ 
sarie e opportune, le dice in ritar¬ 
do ma le dice: e questo è ciò che 
importa. 

Imbarazza invece l’ostinazione 
con cui certi dirigenti del Pd di lag¬ 
giù continuano a far i sanculotti 
di Lombardo: come direbbe Totò, 
a prescindere. Dice l’onorevole Lu¬ 
mia, in fulgido politichese, che 
l’esperienza del governo Lombar¬ 
do è «una sfida senza precedenti 
sulle riforme, già realizzate e da 
realizzare». Chiosa Cracolici, ca¬ 
pogruppo Pd al consiglio regiona¬ 
le, che «questo clima da caccia al¬ 
le streghe è insopportabile». Cac¬ 
cia alle streghe? Ma quale caccia? 
Quali streghe? L’ex boss pentito 
di Cosa Nostra Gaetano D’Aquino 
racconta di un incontro elettorale 
prima delle regionali. C’era il boss 
Rosario Di Dio e parlò della «ne¬ 
cessità di appoggiare l’Mpa e di vo¬ 
tare Raffaele Lombardo». Se qual¬ 
cuno, dopo queste parole a verba¬ 
le, ha voglia di continuare a sco¬ 
dinzolare attorno a Lombardo o 
di parlare di “sfida senza prece¬ 
denti”, si accomodi. La faccia è 
sua.^ 
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^ Il ministro attacca imprese e opposizione, «la produzione e l’occupazione non vanno male» 

^ Gii economisti di Via Nazionale: è allarme crescita e lavoro. CgiI: 120mlla precari pubblici a casa 


Tremonti fìmoso: lltalia è ok 
Ma Bankitalia vede la stangata 


Foto di Giuseppe Giglia/Ansa 



Paiazzo Koch sede della Banca d'Italia 


Mentre il bollettino di Bankita¬ 
lia annuncia una manovra da 40 
miliardi nel 2013, Tremonti va 
alPattacco di Confindustria: le 
imprese facciano da sole. La 
Funzione pubblica Cgil: lo Stato 
manda a casa 120mila precari. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

Giulio Tremonti non tollera criti¬ 
che. Così, anche da Washington 
dove è in corso il G20 spara ad al¬ 
zo zero contro «gli imprenditori 
che non fanno la loro parte». Scot¬ 
tano le critiche di Emma Marcega- 
glia e quelle di Luca Corderò di 
Montezemolo, che hanno chiesto 
fatti e non parole. Poi, la solita sto¬ 
ria deiritalia meglio di altri. I nu¬ 
meri del Paese secondo il ministro 
«non sono così negativi per quan¬ 
to riguarda l’occupazione e la pro¬ 
duzione industriale, infine una 
stoccata che sembra diretta al cuo¬ 
re dell’opposizione. «Non ascolta¬ 
te chiacchieroni e pasticcioni - di¬ 
chiara - che pensano si possa rico¬ 
minciare a fare le cicale». In altre 
parole, quelli che credono di poter 
finanziare spesa pubblica, soprat¬ 
tutto per il welfare. Il ministro è 
convinto che gli italiani preferisco¬ 
no le formiche. 

Forse non conosce né le decine 
di migliaia di precari destinati a 
tornare a casa, e nemmeno le ulti¬ 
me cifre di Bankitalia, che parlano 
chiaramente di una stangata in ar¬ 
rivo. Una manovra correttiva di 
2,3 punti di Pii nel biennio 
2013-2014. In cifre si tratta di una 
stangata da 40 miliardi, che si ab¬ 
batterà su un Paese ancora «fiac¬ 
co» sul fronte della crescita. È 
quanto riporta l’ultimo Bollettino 
della Banca d’Italia, citando i re¬ 
centi documenti di finanza pubbli¬ 
ca. Il Pii in quel biennio non si spo¬ 
sterà dairi,5 o 1,6. Una crescita 
che non basterà a fornire abba¬ 
stanza entrate (ci vorrebbe alme¬ 
no il 2%) per evitare tagli dramma¬ 
tici ai servizi pubblici. Questa pro¬ 


spettiva si abbatte su un mondo del 
lavoro che resta in forte sofferenza. 
«Livelli produttivi distanti da quelli 
precedenti l'avvio della recessione 
e un'incidenza ancora elevata degli 
occupati in Gassa integrazione osta¬ 
colano il ritorno alla crescita dell'oc¬ 
cupazione - scrivono i tecnici di Pa¬ 
lazzo Koch - Dopo un lieve incre¬ 
mento nel quarto trimestre del 
2010, il numero degli occupati è ri¬ 
piegato nel primo bimestre di quest' 
anno sui livelli minimi dell'estate 
scorsa. Sono tornate a crescere le as¬ 
sunzioni con contratti flessibili e a 
tempo parziale; è proseguita la con¬ 
trazione delle posizioni permanen¬ 
ti a tempo pieno. Il tasso di disoccu¬ 
pazione rimane stabile sui valori 
medi dello scorso anno, mentre so¬ 
no aumentate l'incidenza dei disoc¬ 
cupati di lungo periodo e la disoccu¬ 
pazione giovanile». 

PRECARI 

Insomma, sull’occupazione è allar¬ 


me rosso. Gontemporaneamente al 
richiamo della Banca centrale, la 
Ggil sforna cifre da incubo. 
Quest’anno scadranno 120mila con¬ 
tratti nella pubblica amministrazio¬ 
ne e non saranno rinnovati. «I ri¬ 
sparmi dello Stato non supereran¬ 
no i lOOmilioni di euro», osserva la 
Cgil Funzione Pubblica. Decine di 
migliaia di lavoratori a casa, risorse 


Bollettino 

L’occupazione continua 
a diminuire anche se il 
Pii è tornato in positivo 


e conoscenze buttate al vento, per 
risparmiare la cifra che serve a paga¬ 
re ogni anno due sottosegretari di 
un ministero senza portafoglio, ti¬ 
po Daniela Santanchè. È disarman¬ 
te. 

«Il governo e la maggioranza par¬ 
lamentare - afferma il responsabile 


dei settori pubblici Cgil Michele 
Gentile - continuano a non dare ri¬ 
sposte al lavoro precario nelle Pub¬ 
bliche amministrazioni e nei setto¬ 
ri della conoscenza. Come si può 
parlare di crescita se non si comin¬ 
ciano a risolvere i problemi occu¬ 
pazionali che si aggiungono a 
quelli della perdita del potere di 
acquisto delle retribuzioni? La ma¬ 
novra del 2010 si mostra sempre 
più devastante contro il lavoro e 
l'occupazione, contro il sistema 
pubblico pesantemente, colpito 
dai tagli lineari che ne mettono in 
crisi la funzionalità, e contro le re¬ 
tribuzioni dei lavoratori e dei pen¬ 
sionati». 

Infatti la crescita resta fragile. 
Nel 2010 resta sotto la media Ue 
di mezzo punto. Si registra un 
+ 1,3, trainato soprattutto 
dall’export e da una domanda in¬ 
terna che si ferma all’1,7% in più 
dell’anno orribile della crisi, il 
2009. ❖ 
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Settimane, mesi dì proteste negli stabilimenti Vinyls di Porto Torres, Ravenna e Porto Marghera per scongiurare la chiusura degli stabilimenti. Ora è di nuovo tutto in alto mare 


^ Scaduti i tempi per la capitalizzazione, il ministero ha fatto sapere che non concederà proroghe 
^ Si tenta il ripescaggio degli altri due candidati che però non sono interessati a tutti gli stabilimenti 


Gita non rispetta gli impegni 
e per Vinyls è tutto da nfare 


Vinyls: a un passo dalla chiusu¬ 
ra, salta la trattativa col fondo 
elvetico Gita. Si torna alle offer¬ 
te escluse in precedenza, che pe¬ 
rò non contemplavano l’acquisi¬ 
zione di tutti gli stabilimenti. 
Martedì un nuovo incontro. 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

g.vespo@gmail.com 

Gita non si presenta alFappello e la 
vertenza Vinyls torna in alto mare. 
Il fondo svizzero fino a ieri in pole 
position per rilevare il gruppo chi¬ 
mico famoso per i Cassintegrati 
delFAsinara non ha mantenuto gli 


impegni: non ha completato la capi¬ 
talizzazione della newco Vinyls 
Group, creata per acquisire gli stabi¬ 
limenti di Porto Marghera, Ravenna 
e Porto Torres, e pagare ai dipenden¬ 
ti gli stipendi di febbraio e di marzo. 
I termini per farlo scadevano ieri se¬ 
ra. Ma alle 19 è arrivato il comunica¬ 
to del ministero dello Sviluppo: do¬ 
po «il mancato rispetto degli impe¬ 
gni assunti dal Fondo Gita», si rende 
«necessario attivare soluzioni alter¬ 
native che garantiscano certezze sui 
tempi di chiusura della procedura 
puntando sulla massima tutela occu¬ 
pazionale». Tradotto: siva avanti ri¬ 
pescando dal cilindro le altre due of¬ 
ferte ritenute valide. Quella del 


gruppo croato Dioki e quella della 
italiana Industrie Generali. Il proble¬ 
ma è che entrambe le proposte non 
contemplano l’acquisizione di tutti 
gli stabilimenti in dote alla Vinyls 


L’operaia 

Nicoletta Zago: «Hanno 
preso in giro tutti». 
Critiche al governo 


ma solo di quelli di Ravenna e Porto 
Torres. Verrebbe esclusa dunque 
Porto Marghera e salterebbe proba¬ 
bilmente anche il progetto di riuni¬ 
re il cosiddetto ciclo del cloro, met¬ 


tendo insieme gli stabilimenti del 
gruppo e gli asset che la Syndial 
(Eni) avrebbe ceduto al fondo elveti¬ 
co. 

ALTERNATIVE 

Il ministero dello Sviluppo ha convo¬ 
cato per martedì enti locali e sinda¬ 
cati per «fare il punto della situazio¬ 
ne» e «trovare alternative» che pos¬ 
sano «salvaguardare i livelli occupa¬ 
zionali», ma non ha potuto evitare 
la pioggia di critiche sulla gestione 
del dossier. Per il responsabile eco¬ 
nomico del Pd, Stefano Fassina, si 
tratta delF«ennesimo fallimento di 
un governo disinteressato alla politi¬ 
ca industriale e passivo di fronte al- 
















Debito: 
paura per 
la Grecia 


La Grecia scivola sempre più verso l'insolvenza sul debito sovrano. L'annuncio di una 
manovra da 76 miliardi di euro fra misure d'austerity e massicce privatizzazioni non è servi¬ 
to, ieri, a impedire nuovi record del rischio-default e del premio di rendimento, volato oltre i 
1.000 punti con l'ipotesi di ristrutturazione del debito ormai citata da alcuni partner europei. 
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Parmaiat 

Granarolo conferma 
il suo ruolo nella partita 


Proseguono ì contatti tra i fu¬ 
turi soci della holding, in fase di costi¬ 
tuzione, che dovrebbe lanciare 
l'Opa su Parmaiat e contrastare i 
francesi di Lactalis, detentori del 
29%. Intanto, il fronte delle coopera¬ 
tive ha ufficializzato la propria parte¬ 
cipazione all'operazione: il cda di 
GranLatte, la holding a cui fa capo 
1*80% di Granarolo, ha dato manda¬ 
to al presidente Gianpiero Calzolari 
per partecipare alla formazione del¬ 
la cordata Italiana e proseguire con 
le trattative, sempre più serrate, con 
le banche, capitanate da Intesa 
Sanpaolo, e la Cassa Depositi e Presti¬ 
ti. «L'ipotesi su cui si sta lavorando 
prevede Granarolo perno Industria¬ 
le della holding, che potrebbe essere 
aperta anche a partner internaziona¬ 
li con quote di minoranza, come la 
brasiliana Lacteos», spiega una fon¬ 
te vicino al dossier. Anche se, si fa no¬ 
tare, l'eventuale impegno di Lacteos 
sarebbe marginale. Principale inve¬ 
stitore sarebbe la Cdp, che potrebbe 
mettere sul piatto fino 500 milioni. 
Anche Bnl è della partita, anche co¬ 
me diretti Investitori della newco. 


la drammatica crisi di tante impre¬ 
se». Per la Cgil, col segretario con¬ 
federale Vincenzo Scudiere, la vi¬ 
cenda Vinyls è «Femblema di co¬ 
me non bisogna affrontare le cri¬ 
si». In entrambi i casi, il riferimen¬ 
to è «ai ritardi e alle contraddizio¬ 
ni che si sono manifestate in que¬ 
sta come in altre vertenze». Per dir¬ 
la alla Alberto Morselli, responsa¬ 
bile dei chimici Cgil, ai buoni pro¬ 
positi sul rilancio della chimica 
non sono seguiti i fatti. 

Prende posizione anche il presi¬ 
dente di Syndial, Leonardo Bello- 
di, che parla di «misura colma e pa¬ 
zienza finita». In questo caso, pe¬ 
rò, la critica è rivolta al comporta¬ 
mento del fondo svizzero, del qua¬ 
le per altro fino a giovedì il gover¬ 
no si faceva garante. Ormai, chiu¬ 
de Bellodi, «è ovvio che questo pro¬ 
getto ha perso di ogni credibilità». 

Lo sanno bene i lavoratori, che 
già avevano visto fallire aU’ultimo 
le trattative con gli arabi di 
Ramco, e ora si sentono «presi in 
giro». Ieri le proteste si sono divise 
tra Porto Torres e Porto Marghera. 
I primi hanno bloccato i cancelli 
del petrolchimico e occupato l’au¬ 
la del Consiglio comunale. Mentre 
i colleghi di Venezia si sono incate¬ 
nati davanti alla sede della Prefet- 
tura.^ 



Affari 


EURO/DOLLARO: 1,4424 


FTSEMIB 

ALLSHARE 

21.821 

22.545 

-0,06% 

-0,05% 


Guerra di cifre 
tra Finanze e Rai 
sul canone 


Guerra di numeri tra Rai e Finan¬ 
ze. L’ultimo bollettino del Dipartimen¬ 
to segnala una perdita di gettito sul 
canone Rai nei primi due mesi dell’an¬ 
no pari a 562 milioni. Subito arriva la 
replica da Viale Mazzini, che insiste: 
falso, in realtà siamo in attivo. Situa¬ 
zione imbarazzante per l’intera gior¬ 
nata. Fino a quando il direttore gene¬ 
rale Rai Mauro Masi corregge il tiro. 
«È solo un diverso metodo di contabi¬ 
lità». Un disallineamento tra cassa e 
competenza. 


Conad in crescita: 
fatturato a+5%, 
più forte sul mercato 

II gruppo Conad ha chiuso il 
2010 con un fatturato in crescita del 
5,1%, raggiungendo 9,775 miliardi e 
una quota di mercato aumentata del 
10,1%. Sono i dati di pre-bilancio pre¬ 
sentati dal direttore di Conad France¬ 
sco Pugliese, in occasione del precon¬ 
suntivo di Pac 2000A, la più grande 
coop del gruppo presente nel Centro 
sud. Si è rafforzata del 15,6% la leader¬ 
ship nei supermercati e quelia nei pun¬ 
ti vendita di vicinato oggi al 13,2%, po¬ 
tendo contare su 2.900 punti vendita 
in 1.432 comuni di tutte ie province. 


Marcegaglia, 
sciopero contro 
i tagli del salari 

I lavoratori Marcegaglia respin¬ 
gono le pressioni e i tentativi di abbas¬ 
sare i salari da parte dei vertici del 
gruppo guidato dal padre della presi¬ 
dente di Confindustria e iniziano gli 
scioperi. I primi ad incrociare le brac¬ 
cia saranno i dipendenti dello stabili¬ 
mento di Forlì martedì prossimo (19 
aprile). Lo sciopero con manifestazio¬ 
ne davanti allo stabilimento è stato de¬ 
ciso da Fiom, Firn e Uilm, unitamente 
alla Rsu della Marcegaglia di Forlì. 


Incontro sulla ex Bertone: 
ci sarà anche Camusso 
Ma per ora Taut-aut resta 


Il manager Fiat insiste sul con¬ 
tratto «stile Mirafiori». Airaudo: 
sarebbe la terza eccezione, come 
una secessione da Confindu¬ 
stria. Al tavolo di confronto si 
punterà a scoprire anche il piano 
strategico su cui non si sa nulla. 


B. DI G. 

ROMA 

Sarà un incontro a quattro quello 
sulla ex Bertone. E questa è già una 
notizia. Al confronto tra Sergio Mar- 
chionne e i sindacati è stata invitata 
anche Susanna Camusso, oltre a 
Raffaele Bonanni e Luigi Angeletti. 
Sul tavolo il recente aut-aut del ma¬ 
nager Fiat (abituato a questi meto¬ 
di), che chiede anche alFunità pro¬ 
duttiva di Grugliasco un accordo sti¬ 
le Pomigliano-Mirafiori. Un’altra ec¬ 
cezione al contratto nazionale, che 
per di più è stato siglato solo alla fi¬ 
ne del 2010. Il vertice, che alcuni 
danno per fissato tra il 20 e il 21, 
altri a inizio settimana, servirà an¬ 
che per sondare di nuovo le inten¬ 
zioni del Lingotto sul prossimo futu¬ 
ro: investimenti in Italia e rapporto 
con Detroit. Insomma, quel piano 
industriale su cui pesano ancora pa¬ 
recchie ombre. 

CONTRATTO 

Sulla ex Bertone, tuttavia, i nodi re¬ 
stano parecchi. Con la proposta di 
adesione al contratto per Pomiglia- 
no «la Fiat si sta costruendo il con¬ 
tratto nazionale dell'auto per seces¬ 
sioni», dichiara Giorgio Airaudo, re¬ 


sponsabile Auto della Fiom. Nel po¬ 
meriggio si sono riunite le Rsu del 
sito produttivo, che hanno deciso di 
convocare per martedì prossimo 
l'assemblea dei lavoratori. All'incon¬ 
tro oltre alle Rsu Fiom, sindacato 
maggioritario nello stabilimento, 
hanno partecipato anche quelle si 
Firn e Uilm. Assente la Fismic. All'or¬ 
dine del giorno, gli esiti dell'incon¬ 
tro dell’altoieri all'Unione industria¬ 
le di Torino tra Fiat e sindacati. La 
Fiom chiede anche un incontro ur¬ 
gente con l'assessore al Lavoro del¬ 
la Regione Piemonte, Claudia Por- 
chietto. L'assemblea, si legge in una 
nota, è stata decisa «per informare 
sull'incontro, pur rilevando che al 
momento non esiste un testo di ac¬ 
cordo sul quale consultare i lavora¬ 
tori». Inoltre le rappresentanze de¬ 
nunciano «l'assoluta mancanza di 
volontà da parte aziendale ad un 
confronto in grado di tenere in con¬ 
siderazione le proposte dei lavora¬ 
tori nonché della disponibilità ad 
un ruolo attivo teso a facilitare un 
accordo manifestato dalle istituzio¬ 
ni locali, che comunque ringrazia¬ 
mo». Sul tema dell'anticipazione 
della cassa integrazione che l'azien¬ 
da ha deciso di sospendere in attesa 
del decreto del ministero del welfa- 
re, la Rsu, «pur stigmatizzando la 
volontà dell'azienda di scaricare sui 
lavoratori responsabilità di altri ol¬ 
treché di contravvenire agli accordi 
sottoscritti, si attiverà immediata¬ 
mente per chiedere un incontro ur¬ 
gente all'Inps e alla Regione Pie¬ 
monte». ❖ 


Verso lo sciopero Cgil: 
oggi a Roma 2500 delegati 


«Non ci basta riempire le piaz¬ 
ze, bisogna svuotare i posti di lavo¬ 
ro». È il leitmotiv col quale Susanna 
Camusso chiama la Cgil a preparare 
lo sciopero generale del 6 maggio. Ie¬ 
ri il sindacato di Corso Italia ha riuni¬ 
to la segreteria confederale e i segre¬ 
tari delle categorie insieme a quelli 
regionali. Oggi è la volta dell’assem¬ 
blea nazionale di 2.500 delegati che 
si riuniranno a Roma. Lavoro, fisco e 
le questioni contrattuali sono i temi 
che spingono il sindacato a mobilita¬ 
re i lavoratori. Temi legati a doppio 
filo alle altre questioni che in questi 


mesi tengono banco: i rapporti con 
la Confindustria e con i Cisl e Uil, le 
grandi vertenze a cominciare dalla 
Fiat, ma non solo ,e quelli con la mi¬ 
noranza della Cgil, che è anche la 
maggioranza nella Fiom. 

Da questo fronte, con il portavoce 
della minoranza ed ex segretario 
Fiom, Gianni Rinaldini, sono arriva¬ 
te critiche alla leader sindacale per i 
recenti contatti tra Camusso ed Em¬ 
ma Marcegaglia, spinte dal comune 
interesse a un accordo sulla produtti¬ 
vità e la crescita, quindi sui contratti 
e la rappresentanza.❖ 
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La storia 


I nuovi Mille 

II nostro Risorgimento 

Facce, storie, racconti, imprese di chi costruisce il Paese 

Munir che corre 


ANDREA SATTA 


MUSICISTA E SCRITTORE 

P edalando verso Venegono Inferio¬ 
re con Gianni eletta, nella prima¬ 
vera, sulla Varesina, incontrai 
una bicicletta. La pedalava Mu¬ 
nir, un tunisino che parlava lom¬ 
bardo, di cognome Romhdani. 

A pedali, venni a sapere che era in Italia da 
vent’anni e che il 13 aprile sarebbe partito 
dal porto di Genova proprio per la Tunisia. 
Un tunisino volontariamente tornava a casa, 
mentre gli altri, per venir da noi, affogano 
giorno e notte coi barconi. Pedalava troppo 
forte, per me. Munir e forse anche per il elet¬ 
ta, che pure queste strade le conosce bene 
perché ci è nato. E forse, anche per il mondo, 
che invece nessuno conosce abbastanza. E’ 
che io e Gianni Gletta avevamo in mente di 
arrivare fino al Lago Maggiore, per la prima 
volta, quest’anno, di aprile. Tornava a casa 
perché lo voleva. Munir e lo ha fatto in bici¬ 
cletta. Voleva rivedere la sua casa e la sua 
gente, i parenti, gli amici. Voleva baciare la 
sua terra, la voleva ringraziare. 

“Sono qui dair89,da quando Ben Alì prese 
il potere. Avevo vent’anni. Sono scappato, 
avevo paura, la repressione. In Tunisia, non 
facevo politica, ma atletica.” 

Era vice campione nazionale di 
“maratona”, perfino convocato per Seul, ma 
alle Olimpiadi Munir non arrivò mai. Il Gomi¬ 
tato Olimpico si offrì addirittura di pagargli 
la trasferta, ma il governo tunisino si oppose. 
Erano gli anni di Said Aouità, Il mito del mez¬ 
zofondo. Dopo la fuga dalla Tunisia, Munir 
smise di correre, finì in Sicilia a lavorare, vici¬ 
no Marsala, quattro anni chino sui campi e 
niente altro, lì non c’era nulla. 

Poi, non so come, arrivò a Pinerolo e ripre¬ 
se a correre. Dopo quattro anni di Piemonte, 
Munir sembrava tornato quello di prima, ma 
poi il permesso di soggiorno, il lavoro, l’esse¬ 
re straniero, il bisogno di soldi... 

Alla fine arrivò la bicicletta, e con lei si apri¬ 
rono le porte di un monastero buddista, Ber- 
ceto, in mezzo ai boschi dell’Appennino Emi¬ 
liano e, facendo lì il guardiano, ci rimase cin¬ 
que anni. E un altro lavoro ancora, una ditta 
che produceva pasta, finché, aU’orizzonte, 
apparve una ragazza lombarda, Elena, la sua 
compagna... “lei è di sinistra, la sua famiglia 
di destra, ma suo padre e sua madre mi rispet¬ 
tano lo stesso. In fondo io non ho bisogno di 
niente e di nessuno. Quando mi fermano i 
Carabinieri o la Stradale e fanno la solita bat¬ 
tuta “ ti sei preso una bella brianzola” rispon¬ 
do “guardate che non sono io che ho preso 
lei, è lei che ha voluto me”. Carabinieri, Stra- 


sulla bicicletta 
verso la sua Tunisia 

Era vice campione nazionale di maratona. Doveva andare 
alle olimpiadi di Seul. Ma il regime di Ben Ali glielo impedì 
Allora la fuga dal suo Paese e l’arrivo in Italia. Sempre di corsa 


Munir con la sua bicicletta in giro per l’Italia 



























Nuove 
minacce 
a Posarla 


La cronista coraggio del Mattino, Rosaria Capacchione, è stata attaccata dal legale 
del boss dei Casalesi, Giuseppe Setola. Il fatto è avvenuto presso la Corte d’Assise di Santa 
Maria Capua Vetere. L’avvocato sostiene che Rosaria sarebbe colpevole di condizionare i 
magistrati con i suoi articoli. Solidarietà alla giornalista dal Pd della Campania. 


rUnit'a 


SABATO 
16 APRILE 
2011 



Motivazioni 

Cerchiamo donne e uomini che 
già ora, ogni giorno, ''fanno” 
i'Itaiia. La fanno neii'impresa, neiia 
ricerca e neiia società, 
neii'istruzione e neiia soiidarietà. 


date e suoceri ci ridono su, io pure e vado 
oltre. Lei è la sensibilità. Della mia partenza 
dice “Bravo, era ora!” Sì è ora che vada, ha 
ragione, lo voglio baciare la mia terra, le per¬ 
sone di laggiù, ringraziarle. 1 tunisini che han¬ 
no vinto per disperazione”. 

Continuava a raccontare Munir, inutile tra¬ 
scrivervi le mie domande, preferisco farvi co¬ 
noscere le sue parole ... 

“Tra Italia e Tunisia, troppi interessi. La 
dottrina Bush ha lasciato mano libera ai si¬ 
gnori Mubarak, Gheddafi, e a i vari Ben Alì, 
puntando sulla paura dell’ Islam e del terrori¬ 
smo, insaccandoli in un concetto solo. C’è 
puzza di affari e intrecci, dappertutto”. 

“Andrò con questa bici, una mountain 
bike, un telaio solido, le cambierò solo le 
gomme. Mi porterò tre borse, il sacco a pelo e 
la tenda, dei vestiti, due cavalletti per fare 
foto e riprese e ... la canna da pesca ... 


Come segnalarceli Se ritenete di 
conoscere qualcuno che 
rappresenti uno dei nostri Mille, 
potete segnalarlo alla mali 
nuovimille@unita.it, indicando 
nome, cognome, città e un 
recapito telefonico 


“Farò più di 2000 km, andrò fino a Ras 
Jdir, il campo di quelli che vengono dalla Li¬ 
bia” 

“Sono orgoglioso del mio popolo. In un 
momento come questo, ha accolto 172000 


Viaggio lungo i’Appennino 

Con la sua bici arrivò fino 
ad un monastero buddista 
E trovò lavoro 


profughi e li sta aiutando. Non abbiamo guar¬ 
dato carte di identità, li abbiamo fra noi e ba¬ 
sta. Pur non avendo i mezzi e i soldi dell’Euro¬ 
pa, ci siamo dati da fare. Ogni contadino quel¬ 
lo che aveva l’ha portato lì, l’acqua chi ce 
l’aveva l’ha offerta a chi aveva sete”. 

“Ci vado sapendo tutto, ma senza aver vi¬ 


L’identikit II lavoro di uno dei Miiie 
deve procurare beneficio aiia 
comunità, li ioro impegno deve 
essere documentato E' esciusa 
i'attività poiitica in senso stretto: 
possono però essere candidate 
persone impegnate in poiitica 


sto nulla. Sono in diretta con la mia terra. 
Tramite “Twitter”, intercetto notizie, aspetto 
conferme dai miei fratelli e dagli amici di un 
tempo. Il mio tempo sta per tornare ... “ 

“Non so se ho paura, credo che troverò un 
clima abbastanza tranquillo, ma mi hanno 
tutti sconsigliato di viaggiare di notte, non so 
... Però da quando hanno sciolto la polizia 
politica, sono tutti più sereni e va tutto me- 
glio”. 

Gianni ed io tirammo verso il lago, col no¬ 
stro passo. Lo volevamo vedere di aprile que¬ 
sta volta. A Munir lasciammo un indirizzo di 
posta. 

“Lo mando a memoria, tornerò per giu¬ 
gno” ci disse. 

“Sarà ancora tutto verde intorno al lago” 
gli urlai già lontano sulla strada. 

“Sarò pieno di sabbia e ricordi” rispose da 
dopo la curva.❖ 



TRA LE ONDE 


I medici del Cirm 
pronti a curare 
chi va per mare 

Si chiama Centro Internazionale 
Radio Medico, lo conoscono in pochi, a 
terra. Ma per la gente di mare è un faro. 
Dal 1935 assistono via radio, gratuita¬ 
mente, i naviganti di tutto il mondo. So¬ 
no 9 medici e cinque operatori che si 
danno il cambio per coprire i turni di 24 
ore, tutti i giorni dell’anno. Un tempo 
c’era la telescrivente, adesso usano tele¬ 
foni cellulari, mail, fra breve - sperano - 
anche Facebook. E curano chi ha un in¬ 
fortunio in mare, i lavoratori sui pesche¬ 
recci o sulle grandi navi mercantili, quelli 
che operano sulle piattaforme petrolife¬ 
re o abitano nelle isole più piccole, i pas¬ 
seggeri delle navi da crociera, i diportisti, 
i navigatori solitari. Chiunque chieda aiu¬ 
to. Il Cirm ha sede a Roma, primo presi¬ 
dente fu Guglielmo Marconi. Hanno po¬ 
chi fondi, solo contributi statali ma nu¬ 
meri da grande pronto soccorso: dai 
2500 ai 3000 pazienti ogni anno. E oggi 
devono affrontare nuovi tagli. Già una 
volta, negli anni ‘90, rischiarono di chiu¬ 
dere. E allora, la gente di mare, inviò una 
cartolina da ogni porto al Presidente del¬ 
la Repubblica. Uno a testa. Ne arrivaro¬ 
no migliaia. Una passione e una missio¬ 
ne assieme, spiega l’attuale presidente 
Francesco Amenta, «per aiutare chi è in 
difficoltà, di qualunque nazionalità, in 
tutti i cieli e i mari del mondo». 



Associazione Nazionale Partigiani d’Italia 

IL 5x1000 all’ANPI 

Sostieni l’antifascismo, la Costituzione, la 
democrazia, destina il 5 x 1000 all’ANPI 
(Associazione Nazionale Partigiani d’Italia). 
Basta apporre una firma nel riquadro dei 
modelli CUD, 730-1 e UNICO (dichiarazione dei 
redditi) dove compare la dicitura “Sostegno 
delle organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale, delle associazioni di promozione 
sociale, e delle associazioni riconosciute...” e 
scrivere il numero del codice fiscale dell’ANPI: 

00776550584 

È importante firmare anche se il calcolo 
dell’lrpef è pari a zero o a credito. Infatti la 
ripartizione delle somme tra gli Enti beneficianti 
- tra cui l’ANPI - viene calcolata anche in 
proporzione al numero di tutti i sottoscrittori, 
anche di quelli a reddito zero o a credito. 
Firmate e fate firmare per l’ANPI. Un modo 
semplice, utilissimo, e in nessun caso oneroso, 
per dare forza e futuro al nostro impegno. 

Il vostro, da oggi. 

vwvw.anpi.it 
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Sul palco Francesco De Gregori e Lucio Dalla: il 1° maggio saranno sul palco del concertone di CgiI Osi Dii 


BEATO 1° MAGGIO 


TRA PATRIA 


E LAVORO 


Il concertone In contemporanea alla santificazione di Wojtyla la festa in 
piazza San Giovanni riparte dairUnità d’Italia: sul palco Morricone, Dalla - De 
Gregori, Caparezza ma anche gli inni sacri. Marcoré? Parlerà In par condicio 


SILVIA BOSCHERO 

ROMA 

overa patria, per citare 
un adagio di Franco Bat- 
tiato. Al di là delle cele¬ 
brazioni retoriche, degli 
auspici ottimisti, dei pro¬ 
clami di unità o di seces¬ 
sione. Povera patria. Così avrebbero 
dovuto intitolare questo Primo Mag¬ 
gio, quando invece sono prevalse la 
retorica e la cautela. «La storia siamo 
noi. La storia, la patria, il lavoro», so¬ 
no le parole che invece campeggeran- 
no sul grande palco del concerto del¬ 
la Festa dei lavoratori in contempora¬ 


nea alla beatificazione di Wojtyla. Da 
una parte la musica di Morricone, 
Dalla & De Gregori e una nutrita rap¬ 
presentanza dei migliori cantautori 
italiani, daU’altra gli inni sacri. La più 
grande festa laica versus la più gran¬ 
de celebrazione religiosa degli ultimi 
anni. Già questo è segno dei tempi. A 
presentarlo sarà Neri Marcoré, che 
smarca gli imbarazzi con una battu¬ 
ta: «figuriamoci, sono stato Papa an¬ 
che io (riferendosi alla sua interpreta¬ 
zione di Papa Luciani per la fiction 
Rai), avere un collega beatificato è 
un piacere ! ». Una simultaneità pacifi¬ 
ca, ci tengono a precisare gli organiz¬ 
zatori, che svicolano sulle voci che vo¬ 


levano il Vaticano all’assalto di piaz¬ 
za San Giovanni: «c’è stato un atteg¬ 
giamento assolutamente collaborati¬ 
vo e i toni sono stati sempre ottimi». 
Gì mancava solo che scippassero la 
piazza a questo Primo Maggio già im¬ 
bavagliato dalla par condicio (Mar- 
corè non potrà fare le sue celeberri¬ 
me imitazioni politiche, su tutte Ga- 
sparri: «se qualcuno si lamenterà che 
sul palco non ci sarà satira politica va¬ 
da dai responsabili a chiedere di con¬ 
to») e dove anziché stimolare la di¬ 
scussione sul disagio sociale del pae¬ 
se tra disoccupazione, precariato ed 
emergenza profughi, si sceglie un te¬ 
ma come quello della patria: «lo sap- 





















Lìgabue 

oggi 

a Perugia 


Oggi Luciano Ligabue parteciperà al Festival Internazionale del Giornalismo di Perugia. 
Si parlerà di come le canzoni di Ligabue hanno raccontato l’Italia di questi anni. E il 21 aprile, in 
occasione della chiusura della Open Week del Cpm Music Institute di Milano, sarà consegnato 
a Ligabue un diploma honoris causa da parte di Franco Mussida, fondatore della scuola. 
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Parole selvagge Capa rezza in concerto 


piamo tutti - dice fuori dai denti Go¬ 
dano, il boss dell’organizzazione - si 
tratta di un concerto organizzato da 
privati assieme ai sindacati italiani, 
non della ribalta per un comizio. 
Ogni anno ci proponiamo di trovare 
un tema accomunante, un tema arti¬ 
stico che unisca queste otto ore di 


Cantautori 

Il Principe: «Politica? 
No... se volessi parlarne 
andrei a Ballarò» 


spettacolo. E quest’anno è la patria, 
argomento su cui si sta spendendo an¬ 
che un grande come Ennio Morrico- 
ne, che sta finendo di scrivere Elegia 
per Vitalia, un brano realizzato appo¬ 
sitamente per questo evento». 

Non solo Morricone ma anche Sub¬ 
sonica, Daniele Silvestri, Caparezza, 
Peppe Servillo e Fausto Mesolella, 
Modena City Ramblers, Bandabardò, 
Edoardo Bennato, Paola Turci, Finar- 
di, Avitabile, Raiz, Co’Sang e molti al¬ 
tri, oltre ad una grande orchestra for¬ 
mata da 72 elementi e un coro di 60 
che eseguiranno in due differenti ver¬ 
sioni il Va pensiero (una cantata da 
Gino Paoli), perché, prosegue Goda¬ 
no «questa patria e questo brano non 
dobbiamo lasciarli agli altri». Tutto 
nasce dall’idea di un omaggio a To- 
scanini, il quale, quando si rifiutò di 
eseguire in pubblico Giovinezza, do¬ 
vette fuggire in esilio: «quando ho 
sentito che a Sanremo si metteva sul¬ 
lo stesso piano Bella Ciao e Giovinez¬ 
za ho trasecolato: una è una canzone 


di lavoro e poi di resistenza, l’altra è 
una canzone fascista». 

Insomma, un momento di comu¬ 
nanza per celebrare la patria, una fe¬ 
sta, non una manifestazione politica, 
come ribadiscono con una convinzio¬ 
ne sconosciuta alle scorse edizioni, 
sia gli organizzatori che alcuni can¬ 
tanti. Gome se si potessero dimentica¬ 
re le mille divisioni che separano que¬ 
sto paese, prima fra tutte proprio 
quella sindacale: «sull’organizzazio¬ 
ne del concerto tra Ggil, Gisl e Uil c’è 
una sintonia totale», rassicurano im¬ 
mediatamente. Neppure l’autore del¬ 
la canzone da cui questo Primo Mag¬ 
gio trae il titolo, il De Gregori de La 
storia siamo noi, ha gran voglia di par¬ 
lare di problemi reali (mentre sulla 
sua idea di «patria» si espresse ottima¬ 
mente nella sua celeberrima Viva 
ritalia e più recentemente nella bella 
introduzione aU’ultimo libro di Aldo 
Gazzullo): «Se vogliamo parlare di 
politica - dice De Gregori - andiamo a 
Ballarò o stiamo qui un paio di giorni 
a discuterne. È ovvio che siamo con¬ 
sapevoli della situazione che vive il 
paese ma credo che le nostre canzoni 
in tanti anni abbiano già veicolato di¬ 
versi messaggi. Lanciare proclami 
può essere divertente e anche facile, 
ma non è nel mio stile». Meno defila¬ 
to Lucio Dalla: «È normale che non ci 
sia unitarietà in un paese complesso 
come il nostro, quelli del lavoro, del¬ 
la patria e via dicendo sono temi così 
vitali da generare inevitabilmente 
molti punti divista, ma noi siamo arti¬ 
sti, non possiamo guidare l’autobus, 
sono i politici che dovrebbero e inve¬ 
ce non lo fanno».# 


La lezione di Nilde 
per una classe 
dirigente femmina 

La Fondazione intitolata a Nilde lotti ha inaugurato ieri 
la sua attività con un convegno: «Diventare cittadine» 


MARIA ZEGARELLI _ 

mzegarelli@unita.it 

er cercare di definire Nilde 
lotti occorre far ricorso a 
una parola che appartiene a 
un lessico altro: eleganza». 
L’eleganza «della politica è la sua 
eredità». Così la Fondazione a lei in¬ 
titolata descrive una delle «madri» 
della Repubblica, la prima donna 
presidente della Camera, dirigente 
preziosa del Pei, protagonista indi¬ 
scussa della storia del Paese. E di 
quanta eleganza politica c’è bisogno 
in questi tempi di triste declino del 
dibattito politico e del ruolo delle 
istituzioni? Rigenerante allora assi¬ 
stere aU’inaugurazione delle attivi¬ 
tà della Fondazione che si è svolta 
ieri nella Sala della Protomoteca del 
Campidoglio, con un convegno dal 
tema quanto mai attuale: Diventare 
cittadine: le donne nella costruzione 
della nazione. 

PASSATO E FUTURO 

Emozionata la presidente Livia Tur¬ 
co che, insieme alla presidente ono¬ 
raria Marisa Malagoli Togliatti, ha 
tagliato il nastro di una giornata na¬ 
ta per annunciarne molte altre e per 
dare un contributo al 150° anniver¬ 
sario dell’Unità d’Italia. «Nella co¬ 
struzione dello Stato - dice Turco - 
le donne sono entrate con ritardo e 
fatica, ma ne hanno arricchito l’idea 
stessa. Oggi non sono ancora uguali 
nella responsabilità pubblica, con ef¬ 
fetti negativi nella geografia dei po¬ 
teri economici, sociali e civili, deter¬ 
minanti per lo sviluppo del Paese e 
della sua immagine collettiva, se¬ 
gnata da una falsificazione mediati- 
ca che sentiamo come una perma¬ 
nente offesa». In sala, gli studenti 
del liceo Montale ascoltano. A loro 
si rivolge Livia Turco quando spiega 
che questa Fondazione - «nata con il 
cuore» - mira a far «vivere soprattut¬ 
to tra i giovani il senso della politica 
di lotti, basato su valori come liber¬ 
tà, solidarietà e giustizia sociale». 
Partire da qui per «creare una rete 


tra le attività che le donne svilup¬ 
pano nella società», creando colle¬ 
gamenti, coinvolgere imprenditri¬ 
ci e competenze per promuovere 
attività formative. Lavorare con la 
Fondazione affinché «le donne di¬ 
ventino classe dirigente, obiettivo 
non realizzato compiutamente in 
nessun luogo e forse meno che 
mai in Italia». 

Rosy Bindi, portando i saluti del¬ 
la Camera, avverte: «Quando ci so¬ 
no delle soste la storia non perdo¬ 
na, torna indietro». E di soste devo¬ 
no essercene state anche troppe se 
oggi molte ragazze vorrebbero es¬ 
sere come Ruby, una cortigiana 
del re, anziché puntare a sfondare 
il «tetto di cristallo» che impedisce 
a ogni donna italiana l’ascesa so¬ 
ciale. «Bisogna respingere la cultu¬ 
ra che riduce le donne al loro cor¬ 
po, facendole diventare oggetto di 
strumentalizzazione e territorio 
del potente di turno. Lottare per i 
loro diritti, mettere al centro della 
politica il tema della formazione e 
del lavoro femminile», dice Bindi. 
Giorgio Napolitano invia un mes¬ 
saggio: «Per le ragazze che oggi 
sentano nascere nel proprio ani¬ 
mo il senso della politica e la vo¬ 
glia di fare politica, è bene che l’im¬ 
magine della politica e della don¬ 
na in politica, anche una volta as¬ 
surta ai più alti livelli di responsabi¬ 
lità e autorità, non appaia in alcun 
modo paludata né chiusa in quel 
ruolo, coprendo i suoi tratti umani 
più intimi e profondi». Scrivono Ri¬ 
ta Levi Montalcini, Gianfranco Fi¬ 
ni, Pier Luigi Bersani. Belli gli inter¬ 
venti di Vinzia Fiorino sulle lotte 
per il diritto al voto per le donne, 
con un’analisi attenta dei nodi 
strutturali culturali politici e giuri¬ 
dici che hanno chiuso le porte al 
gentil sesso in politica, e di Ilaria 
Porciani sul ruolo delle donne nel 
Risorgimento. Una lente di ingran¬ 
dimento puntata sul passato e sul 
presente per costruire un futuro 
che rimetta a posto i conti con la 
storia.# 
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LORENZO CHERUBINI 

MUSICISTA 


— e luci della centrale 
elettrica aprirà i miei 
concerti che iniziano 

oggi- 

Ì Suonerà intorno al¬ 
le 20 e 15. 

Sono proprio contento. 

Sono un fan di Vasco Brondi e 
delle sue «luci», dalla prima volta 
che ho ascoltato il suo primo disco 
c’ho trovato una vena pulsante di 
poesia e anche di rock’n’roll. Figlio 
dìNebraska e dei Cccp ma proietta¬ 
to decisamente nel nostro tempo e 
nelle agitazioni di un sacco di ra¬ 
gazzi italiani che in quelle canzoni 
ti sembra di vederli, di toccarli. 

La sua musica è così diversa dal¬ 
la mia che mi ha preso alle spalle, 
mi ha colto di sorpresa. 

Senza nessuna casa discografi- 


00 


quelle 

..Titrin 



Oggi da Rimini parte il tonr di Jovanotti 
Che qni racconta come mai ba scelto 
«l’emergente» Vasco Brondi 
per aprire i snoi concerti 


Il dialogo 

L’estroverso e il solitario, 
storia di uno strano incontro 

Jovanotti e Vasco Brondi alias 
«Le luci della centrale elettri¬ 
ca»: apparentemente non potrebbe¬ 
ro essere più lontani uno dall’altro, 
musicalmente parlando. Estroverso, 
fulmicotonìco e venato di funk il pri¬ 
mo, introverso, solitario e «Io-fi» il se¬ 
condo. Ebbene, conquistato dalla 
straordinaria musicalità e dalla scrittu¬ 
ra controcorrente dì Brondi, Lorenzo 
ha scelto proprio luì per aprire ì con¬ 
certi del suo tour, che parte oggi e che 
tocca tutta l’Italia. Qui dì seguito l’ine¬ 
dito «dialogo» tra ì due musicisti, che 
spiega come è nata una delle più inte¬ 
ressanti collaborazioni artìstiche de¬ 
gli ultimi anni. 



ca di mezzo, senza nessun motivo 
che non sia artistico e umano è suc¬ 
cesso che in un giro di email sia nata 
l’idea e la voglia di offrire a Vasco 
Brondi un pezzo del mio palco per 
farsi sentire da un pubblico che ma¬ 
gari in gran parte non l’ha mai senti¬ 
to nemmeno nominare. Di fare quel¬ 
lo che voleva mentre aspettano che 
si accendano le luci del mio show. 
Di fare la cosa giusta, con il minimo 
indispensabile: lui e una chitarra. 

Questo mio tour si chiama come 
il disco: Ora. Perché mi interessa il 
nostro tempo, questo spazio che stia¬ 
mo occupando adesso, quello che 
succede, che siamo in grado di far 
succedere, ora. La musica di Vasco 
Brondi ha a che fare con questo. Mol¬ 
tissimo. 

Non ho mai avuto così tante per¬ 
sone che lavorano con me ad un 
Tour, non ho mai avuto così tanti 
strumenti sul palco, così tante mac¬ 
chine, non ho mai avuto così tante 
luci e così tante strobo. Il mio spetta¬ 
colo sembrerà una di quelle centrali 
elettriche che si vedono di notte in 
lontananza dall’autostrada. 

Una portaerei, un’astronave, ca- 
pecanaveral di provincia. Il massi¬ 
mo della tecnologie e tutte le parole 
possibili per trattare di tutto quello 
per cui non basta la tecnologia e 
non si può con le parole. 

Vasco Brondi invece sarà da solo 
con le sue canzoni,e non mancherà 
nulla, nutriremo i nostri immagina¬ 
ri a vicenda. Uno brillerà nel raggio 
dell’altro. 

Sono contento perché credo che 
in questo nostro lavoro sia bello 
quando ci si aiuta e se il mio pubbli¬ 
co scoprirà una musica che non co¬ 
nosce e Vasco Brondi incontrerà un 
pubblico che non ha ancora intercet¬ 
tato sarà un modo, per me, di fare la 
mia parte di fratello maggiore.# 















Hugh Grant 
da spiato 
a spia 


Da spiato a spia. Così è successo che Hugh Grant, in passato oggetto di hackeraggio e 
di spionaggio da parte di un tabloid per pubblicare notizie sulla sua vita privata, abbia incon¬ 
trato in un pub Paul McCullan, ex cronista del tabloid, registrando la conversazione. L’uomo 
si è lasciato sfuggire particolari privati compromettenti, pubblicati poi dal tabloid rivale. 
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Per «Ora» la chiamiamo 
felicità caro Jovanotti 

lo da solo con la mia chitarra con «Nebraska» nelle radici: 
staremo insieme per contrasto, dne modi speculari di fare musica 


VASCO BRONDI 

(alias Le luci della centrale elettrica) 

na guerra lampo 
pop, il tour de le luci 
della centrale elettri¬ 
ca in apertura ai con¬ 
certi di Jovanotti. 
Per questa bella 
occasione surreale ho pensato a que¬ 
sto concerto stilizzato, da solo come 
quando ho cominciato suonando 
nei bar. Chitarra acustica neU’ampli- 
ficatore e nelFimpianto e voce nel 
microfono e nel megafono. Quattro 
canali del mixer e diverse migliaia 
di persone. 

Forse pochi che ascolteranno, la 
maggioranza che non avrà mai sen¬ 
tito neanche lontanamente queste 
venti canzoni che ho scritto. 

Dopo questo giro dei club appena 
finito, con la formazione più com¬ 
pleta e rumorosa che abbia mai avu¬ 
to, togliersi ancora tutto e restare 
con qualche accordo, poche melo¬ 
die e parecchie parole. E che le can¬ 
zoni si difendano da sole. 

Insomma a metà aprile e a mag¬ 
gio nei palazzetti, il mese e mezzo 
in cui in teoria sarei tornato a casa 
fino alFinizio del tour estivo, si resta 
in giro. Per una strana congiunzio¬ 
ne materiale ed astrale delle cose si 
incastrano. 

È un po’ che con Lorenzo ci sentia¬ 
mo a distanze internettiane. Appe¬ 
na uscito il primo disco, su un gior¬ 
nale aveva scritto che Canzoni da 
spiaggia deturpata gli era piaciuto 
molto, gli aveva ricordato Nebraska 
di Bruce Springsteen, una specie di 
Nebraska della provincia italiana. 
Credo sia la cosa più bella che abbia 
sentito sulle canzoni da spiaggia de¬ 
turpata. Nebraska è uno dei miei di¬ 
schi preferiti, quello che Spring¬ 
steen ha fatto da solo, tenendo i pro¬ 
vini che aveva registrato a casa. Un 
disco scheletrico, pieno di storie di 
fughe e di strade dritte e di perso¬ 
naggi che cercano. 

Stavo ascoltando Safari in mac¬ 
china in quel periodo, dentro un lo¬ 
cale messicano di Shanghai ho imma¬ 
ginato meno spreco di dolore, avevo 
quelle frasi in testa. Mi chiedevano 
sempre della scena indipendente 
italiana, della scena alternativa, dei 
temi trattati dai musicisti alternativi 
e io sentivo più contenuti, più politi¬ 
ca e più profondità in quel disco che 



Il cantautore Vasco Brondi 


stava vendendo seicentomila copie 
e si sentiva negli autogrill e nei su¬ 
permercati. 

Saremo assieme per contrasto, 
prima Le luci della centrale elettrica 
in una versione minimale e feroce e 
poi un fosforescente spettacolo con¬ 
temporaneo pop, con una grande or¬ 
chestra elettronica, videoproiezio¬ 
ni, luci e visioni di navi che sembra¬ 
no astronavi. Per ora noi la chiame¬ 
remo felicità e ora. • 


Il premio 

strega, ecco la dozzina 
A metà giugno la cinquina 

Premio Strega, eccoci alla dozzi¬ 
na: ieri sono stati scelti ì dodici tì¬ 
toli che concorreranno ala formazione 
della cinquina, sui diciannove presenta¬ 
ti la settimana scorsa. Sono «L’energìa 
del vuoto» (Guanda) dì Bruno Arpaia, 
« Malabar» (Guida) di Gino Battaglia, 
«Mina dei lupi» (Marsilio) di Alessandro 
Boriante, «La scoperta del mondo» 
(nottetempo) di Luciana Castellina, 
«Ternitti» (Mondadori) di Mario Desia¬ 
ti, «Settanta acrilico trenta lana» (e/o) 
dì Viola Di Grado, «Nel mare cl sono ì 
coccodrilli» (B.CDalaì editore) di Fabio 
Geda, «Il confessore di Cavour» (Man- 
ni) dì Lorenzo Greco, «Storia della mia 
gente» (Bompiani) di Edoardo Mesi, 
«La città di Adamo» (Fazi) di Giorgio Nì- 
sini, «A cosa servono gli amori infelici» 
(Playground) dì Gilberto Severini e «La 
vita accanto» (Einaudi) dì Marìapia Ve- 
ladiano. Neiroccasione Tullio De Mau¬ 
ro è stato riconfermato direttore della 
Fondazione Bellonci fino al 2013. 




Scala, 
a sorpresa 
arriva anche 
Vasco 


PAOLO PETAZZI_ 

MILANO 

I I ra gli autori della prossima 
stagione di balletto della 
Scala ci sarà anche Vasco 
Rossi. Ebbene sì, il cantau¬ 
tore di Modena dismette i panni da 
rocker per scrivere la musica di L'al¬ 
tra metà del cielo, una nuova produ¬ 
zione che sarà in scena il 31 marzo 
per la coreografia si Matha Clarke e 
l’orchestrazione di Celso Valli. Detto 
questo, sarà il Don Giovanni di Mo¬ 
zart ad aprire la stagione in un nuovo 
allestimento che vedrà collaborare 
per la prima volta Daniel Barenboim 
e Robert Carsen: per il regista canade¬ 
se è il primo spettacolo concepito per 
la Scala, dove sarà anche ripresa la 
sua regia dei Racconti di Hoffmann di 
Offenbach. Attira particolare atten¬ 
zione anche il Siegfried con cui prose¬ 
gue la rappresentazione dell’Anelo 
delNibelungo di Wagner affidata a Ba¬ 
renboim e Guy Cassiers. Ma nel corso 
della conferenza stampa molti han¬ 
no drizzato le orecchie quando il so¬ 
vrintendente Stéphane Lissner ha an¬ 
nunciato il ritorno alla Scala di Clau¬ 
dio Abbado, che dirigerà il 30 ottobre 
2012 la Sesta di Mahler in una delle 
tre serate che festeggiano il settante¬ 
simo compleanno di Daniel Ba¬ 
renboim. 

LA PRIMA VOLTA DI LUISI 

Giunge finalmente alla Scala Fabio 
Luisi (grande direttore italiano) per 
dirigere una nuova Manon di Masse- 
net, regia di Laurent Pelly, protagoni¬ 
sta Nathalie Dessay. Nuove produzio¬ 
ni saranno anche Die Frau ohne Schat- 
ten di Strauss, diretta da Bychkov con 
la regia di Claus Guth (al suo debutto 
in Italia), Peter Grimes di Britten con 
Robin Ticciati sul podio (una delle 
molte presenze giovani della stagio¬ 
ne) e la regia di Richard Jones, Luisa 
Miller di Verdi con la direzione di Gia- 
nandrea Noseda e la regia di Mario 
Martone, e Rigoletto, affidato a Gusta¬ 
vo Dudamel e Lue Bondy. Sono ripre¬ 
se Tosca, che sarà diretta da Nicola 
Luisotti, Le nozze di Figaro, lo storico 
spettacolo di Stehler con un giovanis¬ 
simo sul podio, Andrea Battistoni, e 
due vecchi allestimenti di Zeffirelli 
del 1963, Aida e La bohème. Ai giova¬ 
ni dell’Accademia è affidato il Don Pa- 
squale.% 


La stagione 
del Piccolo 
tra Brecht 
e gli operai 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO 


C inquantasette testi in sce¬ 
na fra i quali 16 contempo¬ 
ranei, 4 nuove produzioni, 
grandi ritorni e grandi novi¬ 
tà: così Sergio Escobar, direttore del 
Piccolo, racconta alla presenza del 
sindaco di Milano, la nuova stagione 
del suo teatro. Dove la novità più 
grande e più inaspettata è il primo 
Brecht messo in scena da Luca Ron¬ 
coni: Santa Giovanna dei Macelli (42 
anni dopo l’allestimento di Strehler 
con Valentina Cortese e Glauco Mau¬ 
ri) con, fra gli altri. Maria Baiato, Pao¬ 
lo Pierobon, Fausto Russo Alesi, 
Francesca Ciocchetti , Gianluigi 
Fogacci... «Perché prendevo le di¬ 
stanze da Brecht? - si chiede Ronconi 
- penso che dipendesse non dal fatto 
che fosse un modello con cui non ci si 
potesse confrontare, ma dal 
“canone” intoccabile con cui doveva 
essere messo in scena. Oltre che un 
classico, Brecht è un grande autore : 
per questo penso sia possibile oggi af¬ 
frontarlo “tradendolo”, liberandolo 
dalle volontà testamentarie, se mai 
ci sono state. Sarà uno spettacolo 
“da Brecht” nel senso che non rispet¬ 
terò l’ortodossia, ma sono convinto 
che quando ci “incontreremo” lui mi 
perdonerà...». Ronconi porterà al 
Piccolo anche La modestia del trenta¬ 
novenne autore argentino Rafael 
Spregelburd che il regista presenterà 
in anteprima al Festival di Spoleto, e 
il bellissimo Nora alla prova da Casa 
di bambola di Ibsen con Mariangela 
Melato di cui si è già scritto. Fra le 
nuove produzioni da segnalare Giu¬ 
lio Cesare di Shakespeare, regia di 
Carmelo Rifici con Massimo De Fran- 
covich; Settimo spettacolo dedicato 
al tema del lavoro di Serena Siniga- 
glia nato da interviste agli operai del¬ 
la Pirelli di Settimo Torinese. Da non 
perdere il mese del teatro russo, in 
cui sarà possibile conoscere i talenti 
della nuova scena di quel paese e ri¬ 
vedere il grande Lev Dodin in Zio 
Vanja di Cechov e Vita e destino di 
Grossman e, per la prima volta in Ita¬ 
lia, le sue Tre sorelle. E poi il Teatro 
del Mediterraneo, Ornella Vanoni, 
Toni e Beppe Servillo, Franca Valeri, 
Pippo Delbono, Marco Paolini, Gior¬ 
gio Albertazzi, Giulia Lazzarini, Gior¬ 
gio Barberio Corsetti. • 
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Arte 




John McCracken 

Arte minimalista 



John McCracken 


Rivoli CTO), Castello di Rivoli 
Museo dArte Contemporanea 


Fino al 19 giugno 
Catalogo: Skira, a cura 
di Andrea Bellini 


AMERICANI 


Flavia Matitti 


La rassegna, prima retrospettiva euro¬ 
pea del leggendario artista californiano 
(1934-2011), tra i protagonisti del minimali¬ 
smo, assume ora il carattere di testamento 
spirituale perché McCraken, che ha ideato 
l’allestimento e realizzato alcune opere ap¬ 
positamente, è scomparso pochi giorni fa. 


Robert Barry 

Parole d’oro 


Robert Barry 
Golden Words 


Roma 


Giacomo Guidi & Mg Art 
Fino al 30 aprile 




Toma a esporre a Roma, dopo oltre die¬ 
ci anni, l’artista (New York1936) anticipato- 
re e principale esponente dell’Arte concet¬ 
tuale. Propone una serie di iscrizioni parie¬ 
tali che invadono l’intero ambiente esposi¬ 
tivo: parole, concetti ed espressioni color 
oro. 


Jack Sai 

Nastri di seta 



Jack Sai 

Action/Re/Action 

Todi, Palazzo Morelli Fine Art 
Gallery 

Fino al T maggio 
Catalogo: edito dalla Galleria 
a cura di Bruno Corà 




Legato aUltalìa e in particolare all’Llm- 
bria da una lunga consuetudine, l’artista 
statunitense (classe 1954) espone un ci¬ 
clo di opere pensate per dialogare con 
le mura antiche del Palazzo. Sono lavori 
su tavola, realizzati con l’uso di nastro di 
seta e inchiostro pigmentato. 


Foto altrospazio, Roma 



Ernesto Neto, «While Nothing Happens», 2008-2011. Courtesy l’artista 



E come se Tartista lo avesse trovato 
nella foresta amazzonica...Al Macro 
anche Sassolino e Pei|ovsclii 


Arcangelo Sassolino 
Dan Peijovschi 
Ernesto Neto 

Roma 


Macro 

Fino al 12 giugno 


RENATO BARILLI 


ROMA 



arlando della ristruttura¬ 
zione che l’architetto 
francese Odile Decq ha 
condotto sul Museo d’Ar- 
te Contemporanea di Ro¬ 
ma (Macro), notavo la di¬ 
screpanza tra il vecchio corpo 
deH’ex-birreria Peroni, due stringhe 
strette ma divise in moduli regolari, 
con tante utili celle, e invece la «giun¬ 
ta», come un enorme airbag che si 
gonfia a una estremità, determinan¬ 
do un salone maestoso, perfino ecces¬ 
sivo nelle misure, tanto che ben diffi¬ 
cilmente può essere riempito da una 
sola installazione, e dunque ne nasco¬ 
no problemi di coabitazione, se si ac¬ 
costano opere diverse. 

È quanto succede nell’attuale accro- 
chage, dove nell’ampio spazio cam¬ 
peggia un’opera eccezionale del brasi¬ 
liano Ernesto Neto (1964), uno dei 
migliori artisti dell’intero panorama 
internazionale. È come se in qualche 
angolo della foresta amazzonica egli 
avesse trovato un fungo gigante, o for¬ 
se no, è stato un laboratorio votato al¬ 
le nuove biotecnologie a farlo cresce¬ 
re, mostruoso ma affascinante, fatto 
di un tessuto simil-organico, il lycra, 
con tante sacche seminali pendule, 
dove si raccolgono essenze pregiate, 
pepe nero, cumino, chiodi di garofa¬ 
no, zenzero, curcuma. E proprio co¬ 
me succede alle piante esotiche, que¬ 
sta enorme formazione lancia i suoi 
rizomi a grande distanza, rispunta 
con altre sacche pendule in un diver¬ 
so angolo dello spazio. Purtroppo pe¬ 


rò non sono della medesima qualità 
le opere che affiancano questa affa¬ 
scinante proliferazione, a firma di 
artisti quasi coetanei di Neto ma me¬ 
no noti, e più incerti negli esiti. Ar¬ 
cangelo Sassolino (1967) retrocede 
a una struttura minimalista, una sor¬ 
ta di cubo metallico, anche se porta¬ 
to a simulare una funzione biologi¬ 
ca come l’atto del respirare. Infatti 
le pareti di questo meccanismo si di¬ 
latano a turno e si restringono, emet¬ 
tendo anche un sibilo di aria che fuo¬ 
riesce, ma il tutto resta rigido e assai 
poco spettacolare. 

GRAFFITI RUMENI 

In un’altra zona sono accampati sul¬ 
la parete i graffiti di un rumeno, 
Dan Perjovschi (1961), anteriore di 
una generazione agli splendidi wri- 
ters newyorchesi sul tipo di Keith 
Haring e Jean-Michel Basquiat, di 
cui però non ha la scioltezza e l’ele¬ 
ganza, e dunque il suo resta un eser¬ 
cizio alquanto pesante, aggravato 
per effetto dell’enorme estensione 
delle pareti occupate. Credo che il 
direttore del Macro dovrà curare 
nelle prossime occasioni accosta¬ 
menti più paritetici nel valore, ma¬ 
gari non lasciandosi condizionare 
dalle scelte dell’Enel, grande spon¬ 
sor di questa sezione, oppure rinun¬ 
ciare all’open space e procedere a in¬ 
gegnose articolazioni interne. 

Quanto alla doppia stecca più tra¬ 
dizionale, qui ritroviamo belle cose 
già salutate nei giorni deU’inaugura- 
zione, come gli omaggi a Schifano e 
a Fabio Sargentini, assieme a ospiti 
di giornata, tra cui i fotografi Beatri¬ 
ce Pediconi e Roberto De Paolis, la 
prima degna continuatrice del bio- 
morfismo di Neto, con visioni legge¬ 
re e informali di fenomeni legati 
all’acqua, l’altro invece rivolto a in¬ 
dagare sul contesto urbano, traspor¬ 
tandolo verso esiti notturni e da in¬ 
cubo onirico.# 
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cc 


LE PRIME 


Francesca De Sanctis 


n readìng 

Benni & Pazienza 

Pompeo 

di Andrea Pazienza 
con Stefano Benni voce recitante 
Danilo Rossi musiche, viola elettrica 
Roma, Teatro Ambra Jovinelli 
17 aprile 


Stefano Benni, che fu amico di Andrea 
Pazienza, racconta dal palco dell’Ambra 
Jovinelli, la storia di Pompeo, l’ultima ope¬ 
ra del geniale disegnatore. Che narra, in 
forma di diario, gli ultimi giorni di vita di un 
insegnante di fumetto e la sua «morte an¬ 
nunciata» per droga. 


n caso Verbano 

Hanno ucciso Valerio 

Rosso vivo 

di e con Alessandra Magrini 

regia Francesco Marchese 

e con la partecipazione straordinaria di Carla Verba- 

no nel ruolo di se stessa 

Roma, Teatro deirOrologio, dal 19 al 22 aprile 


Il 22 febbraio 1980 Valerio Verbano vie¬ 
ne ucciso con un colpo di pistola alla nuca, 
nella sua casa di Montesacro, a Roma. Va¬ 
lerio, vicino all’area dell’Autonomia Ope¬ 
raia, stava compilando un dossier che di¬ 
mostrava i collegamenti tra alcuni gruppi 
di estrema destra. In scena la sua storia. 


n Festival 

Danza e performance 

Istantanee 

visioni fra danza e performance 
I edizione 

Roma, Kollatino Underground 
dal 21 aprile al 18 maggio 


n colpo è il protagonista assoluto di 
questa prima edizione del Festival, che 
si concentra sui linguaggi contempora¬ 
nei di danza e performance. Tra le com¬ 
pagnie ospiti: Santasangre, Socìetas 
Raffaello Sanzio, Dewey Dell, Enzo Cosi¬ 
mi... 


Paolo Lafratta 


Virus 



Ideazione, drammaturgia e scena di Lucia 
Franchi e Luca Ricci. Regia di Luca Ricci 

Con Emilio Vacca e Pietro Taglieri 

Roma, teatro Furio Camillo (repliche a Sanse- 
polcro e ad Arezzo) 


ROSSELLA BATTISTI_ 

rbattisti@unita.it 

el frizzante vivaio 
di talenti ed emer¬ 
genti che è il teatro 
Furio Camillo, è fur¬ 
tivamente passato 
Virus. Posto giusto 
per un lavoro «sotterraneo» ma che 
varrebbe la pena recuperare in altre 
visioni (una replica è oggi a Sanse- 
polcro nell’ambito di Kilowatt 
Spring e il 10 e 11 maggio al teatro 
della Bicchieraia di Arezzo). Nella 
sua oscura essenzialità, Virus è infat¬ 
ti uno spettacolo denso, da penetra¬ 
re lentamente strato dopo strato, 
magari portandosi qualche retro- 
pensiero alla fine. 

Il titolo rimanda a concetti di ma¬ 
lattia e contagio e un’aria di sensibi¬ 
le malessere si forma tra le ombre di 
strutture metalliche. Scheletri di ca¬ 
se fatte di tubi innocenti e mensole 
arrangiate, dove due creature insel¬ 
vatichite si muovono quasi al buio. 
Sono residui umani (o quasi) confi¬ 
nati in uno scantinato asfittico, in 
cui gli unici segnali provenienti 
dall’esterno sono topi morti che ca¬ 
dono dall’alto e una radio balbuzien¬ 
te che gracchia notizie della città di 
sopra. I desperate omini della canti¬ 
na si attrezzano come possono allo 
smistamento topi, a elencare minu¬ 
ziosamente dati su lavagne e a scri¬ 
vere messaggi d’amore continua- 
mente interrotti. Uomini e (o) topi, 
tornati indietro a una vita larvale, 
chiusi in un circolo ossessivo, come 
criceti in gabbia, mentre dalla città 



«Virus» Un’immagine dailo spettacoio delia compagnia CapoTrave 
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DISOTTO 


La compagnia Caponrave 
ci conduce tra i «cresidni nmani» 
barricati in un’asfittica cantina 


esterna arrivano notizie sempre più 
inquietanti di un’epidemia in corso. 
Si crea così, per addensamento di 
dettagli - parole interrottee, visioni 
laterali e lacerate - il para-testo di 
Virus, cinematograficamente teatra¬ 
le, a metà tra le penembre espressio- 
niste di Murnau e le atmosfere di 
certi film americani di fantascienza 
plumbea degli anni Cinquanta. Nul¬ 
la di ricercato: nell’ampio «ricetta¬ 
rio» che gli autori - Luca Ricci e Lu¬ 
cia Franchi - prendono a riferimen¬ 
to del loro progetto, abbondano più 
i testi che le visioni. 

È questo che rende l’amalgama di 
Virus un decantamento originale. 
Un’opera multistrato a cui la carnali¬ 
tà ferina di Emilio Vacca e Pietro Ta¬ 
glieri dà fiato e angoscia. Rilascian¬ 
do un senso, quello sì davvero conta¬ 
gioso, di una cupa dissolvenza in cui 
stanno naufragando le nostre spe¬ 
ranze. • 
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Zapping 


CRIMINAL MINDS 


RAIDUE-ORE: 21:05- TELEFILM 

CON THOMAS GIBSON 


ULISSE: IL PIACERE 
DELLA SCOPERTA 

RAITRE - ORE: 21:30 - RUBRICA 

CON ALBERTO ANGELA 


BONES 


RETE 4 - ORE: 21:30 - TELEFILM 

CON DAVID BOREANAZ 


RACCONTI INCANTATI 


ITALIA 1 - ORE: 21:10-FILM 

CON ADAM SANDLER 






Rail 


06.00 Euronews. News 

06.10 DA DA DA 
In musica. 

Videoframmenti 

06.30 Mattina 

in famiglia. 

Attualità. 

07.00 TGI/Tgl Focus 
09.00 TG1/TG1L.I.S. 

10.00 SETTEGIORNI. 

Rubrica. 

10.50 Aprirai. Rubrica. 

11.10 7+. Rubrica. 

12.00 La prova del 
cuoco. Gioco. 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 Easy Driver. 

Rubrica. 

14.30 Le amiche del 
sabato. Show. 

17.00 TG1 

17.15 A Sua Immagine. 

Evento. Conduce 
Rosario Carello. 

17.45 Passaggio 

a Nord -Ovest. 

Documentario. 

18.50 L’Eredità. 

Quiz. Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 Rai Tg Sport. 

Rubrica 

20.35 Affari Tuoi. 

Gioco. Conduce 
Max Giusti. 

SERA 

21.10 Ballando 
con le stelle. 

Show. Conduce 
Milly Cariucci, 
Paolo Belli. 

23.15 TG1-60 Secondi 

News 

00.35 Italia mia, esercizi 
di memoria. 

Rubrica. Conduce 
Enrico Vaime 

01.15 TG1-NOTTE 

01.30 Cinematografo. 

Rubrica. 


Rai 2 


06.00 7 vite. 

Situation Comedy. 

06.25 L’isola dei Famosi. 

Reality Show. 

07.30 Automobilismo- 

Gran Premio della 
Cina di Formula 1 

09.30 Social King. 

Rubrica. 

10.15 Sulla Via di 
Damasco. Rubrica. 

10.50 QUELLO CHE. 

Rubrica. 

11.30 Aprirai. Rubrica. 

11.35 Mezzogiorno In 
famiglia. Rubrica. 

13.00 TG 2 GIORNO. 

News 

13.25 Rai Sport 
Dribbling. Rubrica. 

14.00 TopOfThePops 
2011. Rubrica. 

16.15 La signora in 
giallo. Telefilm. 

17.00 Sereno Variabile. 

Rubrica. 

18.00 TG 2 L.I.S.. News. 
18.05 Primevai. Telefilm 

18.50 L’Isola dei Famosi: 
la settimana. 

Reality Show. 

19.30 L’Isola dei Famosi. 

Reality Show. 

20.25 Estrazioni del 
lotto. Gioco 

20.30 TG2-20.30. News 

SERA 

21.05 Criminal Minds. 

Telefilm. 

Con Joe Mantegna, 
Thomas Gibson, 
Shemar Moore 

22.40 RaiSport 

Sabato Sprint. 

Rubrica. 

23.25 TG2 

23.35 TG2-Dossier. 

Rubrica. 

00.20 TG 2-Storie. 

I racconti della 
settimana. Rubrica. 


Rai 3 


06.00 Fuori Orario. 

Rubrica 

07.00 La grande vallata. 

Telefilm. 

07.30 Noi peccatori. 

Film drammatico 
(Italia, 1952). Con 
Yvonne Sanson, 
Steve Barclay, 
Tamara Lees. Regia 
di Guido Brignone 

10.15 Agente Pepper. 

Telefilm 

11.00 TGR Bellltaiia. 

11.30 TGR Prodotto 
Italia. Rubrica. 

12.00 TG3 

12.30 TGR II Settimanale. 

12.55 TGR Ambiente 
Italia 

14.00 TG Regione/TG3 

14.45 TG3 Pixel. Rubrica. 
14.50 Tv Talk. Rubrica. 

16.25 Art News. Rubrica. 

16.55 TG3L.I.S. 

17.00 Squadra Speciale 
Vienna. Telefilm. 

17.45 Calcio - Rai Sport. 

Magazine 

Champions League 

18.10 90’Minuto. 

Rubrica. 

19.00 TG3/TG Regione 
20.00 Blob. Rubrica. 

20.10 Che tempo che fa. 

Talk show. 

SERA 

21.30 Ulisse: Il piacere 
della scoperta. 

Rubrica. 

Conduce Piero e 
Alberto Angela. 

23.25 TG3 

23.40 TG Regione 

23.45 Un giorno in 
Pretura. 

Rubrica. Conduce 
Roberta Petrelluzzi. 

00.45 TG3 

00.55 TG3 Agenda del 
mondo. Rubrica. 


Rete 4 


06.10 Media shopping. 

Televendita 

07.00 Vita da strega. 

Situation Comedy. 

08.00 Kojak II. Telefilm. 

08.50 Vivere meglio. 

Show. 

10.25 Carabinieri. 

Telefilm. 

11.30 Tg4-Telegiornale 

12.00 Vie d’italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.02 Distretto di polizia. 

Telefilm. 

12.55 Ricette di famiglia - 
Anteprima. 

Rubrica. 

13.00 Ricette di famiglia. 

Rubrica. 

13.50 II tribunale di 

forum - Anteprima. 

Rubrica 

14.05 Forum. Rubrica. 

15.15 Poirot: 

corpi al sole. 

Film Tv giallo 
(2001). 

Con David Suchet, 
Hugh Fraser, 

Philip Jackson. 

17.00 Monk. Telefilm. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.40 Walker texas 

ranger. Telefilm. 

SERA 

21.30 Bones. Telefilm. 

22.20 Lie to me. Telefilm. 

23.20 Law&order: unita’ 
speciale. Telefilm. 

00.17 Wallander: 

la dose fatale. 

Film Tv thriller (05). 
Con K. Henriksson, 
Johanna Sallstrom, 
Ola Rapace Regia 
di S. Apelgren. 

02.00 Tg4 night news 

02.25 Ieri e oggi in tv 
special. Show. 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 
08.00 Tg5 - Mattina 
08.50 Loggione. Evento 
09.45 Superpartes. News 

10.35 Romantici 
equivoci. 

Film commedia 
(USA, 1997). Con 
Jennifer Aniston, 
Jay Mohr, 

Kevin Bacon. 

Regia di Glenn 
Gordon Caron. 

13.00 TgS 

13.40 Grande fratello 
pillole. 

Reality Show 

13.46 Matrimonio 
tra amici. 

Film commedia 
(USA, 2009). 

Con D. Harrington, 
K. Robertson 
Regia di Jeff 
Stephenson. 

15.30 Verissimo- 
Tutti i colori della 
cronaca. News. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. Gioco. 

20.00 TgS 

20.30 Meteo 5. News 

20.31 Striscia la notizia - 
La voce dell’ 
improvvidenza. 

Show. Conduce 
Ficarra, Picone 

SERA 

21.10 La corrida - 

14a puntata. Show 

00.30 Chiambretti night - 
Solo per numeri 
uno. Show 

01.30 TgS-Notte 

01.59 Meteo S notte. 

News 

02.00 Striscia la notizia. 

Show 

02.21 Scomparsa. 

Film Tv thriller (99). 
Con A. Burton, 

Paul Mcgann 


Italia 1 


06.05 Una pupa il libreria 

Situation Comedy. 

06.25 Meida shopping. 

Show 

10.10 Tv moda. Rubrica. 

10.45 Barbio 

lago dei cigni. 

Film Tv (USA, 03). 
Regia di O. Hurley. 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 

13.40 Allstars. 

Situation Comedy. 

14.10 Mars attacks!. 

Film fantastico 
(USA, 1996). Con 
Jack Nicholson, 
Glenn Close, 

Danny De Vito 
Regia di 
Tim Burton. 

16.15 Smallviiie. Telefilm. 

17.10 Smallviiie. Telefilm. 

18.05 Superman. 

Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto 
18.58 Meteo. News 

19.00 ScoobyDoo. 

Cartoni animati. 

19.30 Chestnut - un eroe 
a quattro zampe. 

Film commedia 
(USA, 2006). Con 
Makenzie Vega, 
Abigail Breslin, 
Christine Tucci 
Regia di 
Robert Vince. 

SERA 

21.10 Racconti incantati. 

Film commedia 
(USA, 2008). 

Con Adam Sandler, 
Guy Pearce, 

Teresa Palmer 
Regia di Adam 
Shankman. 

23.10 Studio sport xxl. 

News 

00.10 Aracattack- 
mostri a otto 
zampe. 

Film horror (USA, 02). 
Con D. Arquette 


La7 


06.00 Tg La7/ meteo/ 

oroscopo/ traffico 
- Informazione 

06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. Attualità. 

09.50 Bookstore. 

Attualità. Conduce 
Alain Elkann 

10.40 Assen - Olanda. 

Superbike- 
Superpole 
Qualifiche - diretta 

11.45 II tempo 

della politica. 

12.20 Ultime dal cielo. 

Telefilm. 

13.30 TgLa7 

13.55 Dio vede 

e provvede. 

Telefilm. 

14.55 Assen - Olanda. 

Superbike - 
Superpole - diretta 

15.50 Movie Flash. 

Rubrica 

15.55 Star Trek MI-Alla 
ricerca di Spock. 

Film (USA, 1984). 
Con William Shatner, 
DeForest Kelly, 
Christopher Lloyd 
Regia di L. Nimoy 

17.55 Jag - Avvocati in 
divisa. Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 In Onda. 

Attualità. 

SERA 

21.30 L’ispettore 
Barnaby. Telefilm. 

23.30 Medicai 
Investigation. 

Telefilm. 

00.30 Tg La7 

00.40 M.o.d.a. Spettacolo. 
Conduce 
Cinzia Malvini 

01.20 Movie Flash. 

Rubrica 

01.25 Turk182. 

Film (USA, 1985). 
Con T. Flutton 


Sky 

Cinema 1HD 


21.10 Sunshine Cleaning. 

Film commedia 
(USA, 2008). 

Con A. Adams 
E. Blunt. 

Regia di 
C. Jeffs 

22.50 Fa’la cosa 
sbagliata. 

Film commedia 
(GBR/USA, 2008). 
Con B. Kingsiey 
J. Peck. 

Regia di 
J. Levine 


Sky 

Cinema Famiiy 


21.00 Bibi, piccola 
strega. 

Film commedia 
(GER, 2002). 

Con S. Von Krosigk 
K. Riemann. Regia 
di FI. Fluntgeburth 

22.50 Una notte al 

museo 2: La fuga. 

Film commedia 
(USA/CAN, 2009). 
Con B. Stiller 
O. Wilson. 

Regia di S. Levy 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Dirty Dancing- 
Balli proibiti. 

Film sentimentale 
(USA, 1987). 

Con J. Grey 
P. Swayze. 

Regia di E. Ardolino 

22.45 A proposito 
di Henry. 

Film commedia 
(USA, 1991). 

Con FI. Ford 
A. Bening. 

Regia di M. Nichols 


Cartoon 

Network 


19.05 GeneratorRex 

19.30 Bakugan Battle 
Brawlers. 

19.55 Leone il cane 
fifone. 

20.45 Takeshi’sCastle. 

21.10 Le meravigliose 
disavventure di 
Flapjack. 

21.35 Adventure Time. 

22.00 Le nuove avventure 
di Scooby-Doo. 


Discovery 

Channei 


19.10 Comprare 
casa all’estero. 

20.10 Flip That House. 

Documentario. 

20.40 Flip That House. 

Documentario. 

21.10 Orrori da gustare. 

Documentario. 

22.10 Ristrutturo e 
ci guadagno?. 

Documentario. 

23.10 Chiuso per lavori. 

Documentario. 


Deejay TV 


17.00 Deejay Hits. 

Musicale 

18.00 DVJ Pop. Musicale. 
“Best of” 

18.55 Deejay TG 
19.00 24/7. Musicale 

20.00 The Flow. Musicale. 
“Best of” 

21.00 The Club. Musicale 

21.30 QueenSize. 

Rubrica 

22.30 DVJ. Musica 


MTV 


18.00 MTV News. News 
18.05 Made.Show. 

19.00 MTV News. News 

19.05 Vita segreta di una 
teenager ameri¬ 
cana. Telefilm. 

20.00 I Soliti Idioti. Show. 

20.30 I Soliti Idioti. Show. 
21.00 Mtv News. News 
21.05 True Life. Show. 

22.00 Jersey Shore. 

Telefilm. 
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Il Tempo 



Oggi 

NORD Bel tempo con preva¬ 
lenza di cieli sereni o poco nuvolosi. 
CENTRO Cieli sereni o poco 
nuvolosi sulle Tirreniche salvo nubi 
diurne sulle interne. 

SUD Tempo instabile con 

piogge sparse e rovesci su tutte le 
regioni. 



NORD Generali condizioni di 
bel tempo con cieli sereni su tutte le 
regioni. 

CENTRO Cieli in prevalenza so¬ 
leggiati. 

SUD nuvolosità variabile su 
tutte le regioni. 



NORD nubi in avanzamento 

da Ovest, inizialmente alte e stratifi¬ 
cate, poi più compatte e con piogge 
sparse. 

CENTRO discreto ma con nu¬ 
bi in aumento da Ovest e prime piog¬ 
ge sparse dal pomeriggio. 

SUD sereno o poco nuvoloso. 


Pillole 

«NATI PER LEGGERE» A TESSARO 

L’autore, artista e illustratore Gek 
Tessaro e lo scrittore americano, vi¬ 
gnettista e Premio Pulitzer Jules 
Feiffer, insieme con la Biblioteca ci¬ 
vica di Cuneo e la pediatra perugi¬ 
na Elena Cappellani, sono i vincito¬ 
ri del Premio nazionale Nati per 
Leggere che sostiene i migliori li¬ 
bri, progetti editoriali per bambini 
da zero a sei anni. 


NANEROTTOLI 

Politica o storia? 

Toni Jop 

V ediamo: il problema è rida¬ 
re centralità alla politica e 
sottrarre le sue competenze 
all’invadenza della magistratura 
che si accanisce contro chi è stato 
investito dal voto popolare. Si può 
fare così: intanto, affiggiamo - fatto 
vero - dei manifesti in cui si sostiene 
che Br e pm convivono, poi, a Bari, 
regoliamo il magistrato che ha aper- 


TEATRO, UN ARCHIVIO MULTIMEDIALE 

Un immenso archivio multimediale 
con le vite e le opere degli attori e 
delle attrici italiani che con la loro at¬ 
tività hanno contribuito a diffondere 
nel mondo il «marchio» dell’arte tea¬ 
trale «made in Italy»: è il progetto di¬ 
retto da Siro Ferrone, responsabile 
del Dipartimento di Storia delle Arti 
e dello Spettacolo dell'ateneo fioren¬ 
tino. 


to le danze sulla vicenda delle escort 
e lo mettiamo nelle condizioni di fare 
i bagagli (avvenuto). Basta inchiodar¬ 
gli l’inchiesta con l’aiuto di qualche to¬ 
ga non rossa, e ringrazi il cielo che 
non si apra un fascicolo su di lui. In¬ 
tanto, poniamo la Ciustizia al servizio 
della politica rinfrescando la Costitu¬ 
zione che è vecchia e buonista e salvia¬ 
mo il premier perché è da pazzi «met¬ 
tere sotto» il cittadino più importante 
del paese. Anche per la gente che, fuo¬ 
ri d’Italia, ci «vede». Siccome molto di 
questo è storia, la politica è tornata al 
suo posto, il garantismo è fiorito e il 
fascismo è alle porte.❖ 


ARRIGONI, 
UN RAGAZZO 
NORMALE 


BUONE 
DAL WEB 

Marco 

Rovelli 

www.alderano.splinder.com 


O ggi non si può che scri¬ 
vere col groppo in go¬ 
la. La morte di Vitto¬ 
rio Arrigoni è un dolo¬ 
re immenso. Siamo 
in tanti a sentirlo vicino, a identifi¬ 
carci con lui. Vittorio è stato un «ra¬ 
gazzo» normale, uno che ha impe¬ 
gnato la propria vita per la verità, e 
per la verità ha pagato. Resterà da 
vedere il perché di questa morte a 
inflitta a lui che già era stato minac¬ 
ciato di morte dai coloni fondamen¬ 
talisti israeliani, e che è venuta pro¬ 
prio in coincidenza della Freedom 
Flotilla, quasi un messaggio, un av¬ 
vertimento: state lontani. Tra i blog 
che lo ricordano c’è quello - a cui 
volevo dedicare questa rubrica - di 
Barbara Albertoni, docente del liceo 
Manzoni, messa alla gogna in quan¬ 
to negazionista e razzista da. Repub¬ 
blica (un giornale che pure della bat¬ 
taglia alla macchina del fango fa 
una delle sue bandiere, e invece ca¬ 
de nello stesso meccanismo persecu¬ 
torio). Peccato che la docente sul 
suo blog (www.cloroalclero.com) 
non avesse mai scritto nulla che 
avallasse nel merito le teorie degli 
storici come Faurisson. Si limitava 
invece a sollevare dubbi sulla validi¬ 
tà di una «verità storica di Stato», e 
sull’uso politico del «mito fondati¬ 
vo» della Shoah (e anche su questo 
il dibattito storico è apertissimo). 
Ma il giornalista Marco Pasqua, che 
dalla Albertoni era stato precedente- 
mente attaccato per le sue posizioni 
filo-sioniste, se l’è legata al dito, ed è 
passato al contrattacco, con un abi¬ 
le collage manipolatorio. Commen¬ 
tando l’articolo di Pasqua, il giorno 
prima della morte di Arrigoni, la Al¬ 
bertoni scriveva: «L’ultimo diverbio 
che ho avuto coi sionisti pochi gior¬ 
ni fa è stato su Facebook, a proposi¬ 
to di Vittori Arrigoni, un amico conti¬ 
nuamente dileggiato e calunniato 
perché “osa” mandare informazioni 
di prima mano agli italiani sul lager 
di Caza, che negli ultimi giorni ha 
subito bombardamenti assassini la 
cui conta è di circa 10 persone la set- 
timana».^ 


Guarìento: «Schiera di angeii armati (Arcangeii?)» 



Guarìento, Il maestro degli angeli 

LA MOSTRA A Guarlento da Arpo, primo artista della corte dei signori 

di Padova attivo tra il 1338 e il 1367, è dedicata la mostra «Guarìento, gli 
Angeli e la magnìfica Padova del Trecento», che raccoglie le principali opere 
del Maestro degli Angeli. 
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa 



Thomas DìBenedetto durante la sua visita a Roma al “Club Testaccio” del 31 marzo scorso 


^ Dopo le schermaglie le parti si sono incontrate a Boston per firmare il passaggio delle quote 
^ Dopo 18 anni di gestione Sensi il 60% del club giallorosso è passata in mani statunitensi 


La Roma parla americano 
DìBenedetto 22° presidente 


In attesa delPOpa e delPelezio- 
ne di DìBenedetto a presiden¬ 
te, la nuova società è già opera¬ 
tiva. Tra i soci anche James Pai- 
lotta, Michael Ruane e Richard 
D’Amore (ma si parla anche di 
un investitore cinese). 


SIMONE PI STEFANO 

ROMA 

sidistef@gmail.com 

Dopo tanto patire, con un fallimen¬ 
to dietro l’angolo, la Roma ha final¬ 
mente ottenuto il passaporto ame¬ 
ricano e ora sogna in grande. Da 
ieri infatti Thomas DiBenedetto è 
il 22° presidente giallorosso, un 


giorno che entrerà nella storia di tut¬ 
to il calcio italiano, mai un club di 
Serie A era finito in mano agli stra¬ 
nieri. La fumata bianca è avvenuta a 
Boston, con la firma dell’accordo 
preliminare di cessione annunciata 
alle 22 italiane, dopo una giornata 
estenuante iniziata di prima matti¬ 
na. Quando allo studio legale Bin- 
gham, nel cuore finanziario di Bo¬ 
ston, hanno fatto ingresso i vertici 
di Unicredit, Piergiorgio Peluso e 
Paolo Fiorentino. Diverse e mania¬ 
cali le verifiche, una mole di docu¬ 
menti da analizzare, compreso il no¬ 
do sul tasso degli interessi che la 
banca avrebbe posto sul prestito di 
40 milioni per la ricapitalizzazione. 


che ha costretto le parti a posticipa¬ 
re di alcune ore l’annuncio, inne¬ 
scando nella capitale la paura che il 
sogno potesse svanire. Dagli States 
il presidente del cda di Roma 2000, 


L’assetto societario 

Il 40% delle azioni 

resta in Italia 

nelle casse di Unicredit 


Attilio Zimatore, in videoconferen¬ 
za con i consiglieri Antonio Muto e 
Rosella Sensi dalla capitale, per l’ul¬ 
timo ok. Dopo 18 anni di gestione 
Sensi, e uno scudetto vinto nel 


2001, il 60% del club giallorosso 
passa così nelle mani degli america¬ 
ni. Dopo il parere dell’Antitrust, se¬ 
guirà i’Opa e l’elezione di DiBene¬ 
detto a presidente della Roma. Ma 
da questo momento la nuova socie¬ 
tà è già operativa, le decisioni le 
prenderà lo «Zio Tom» assieme ai 
suoi soci, James Ballotta, Michael 
Ruane e Richard D’Amore (ma si 
parla anche di un investitore cine¬ 
se) . In ambiente sportivo Usa, DiBe¬ 
nedetto e Ballotta sono dei mostri sa¬ 
cri, il primo è tra gli azionisti di mi¬ 
noranza della Fenway Sports 
Group, società che controlla il Liver- 
pool e la squadra di baseball dei Bo¬ 
ston Red Sox. Ballotta, «re degli hed- 















Real-Bar^ 
Mourìnho 
non parla 


Ennesimo colpo di teatro da parte di Josè Mourìnho. Il tecnico del Reai si è presentato 
in sala stampa al Bernabeu per la conferenza stampa pre gara contro il Barcellona ma si è 
seduto a fianco del suo vice Aitor Karanka senza proferire parola. Una volta ufficializzato il 
suo “mutismo”, la gran parte dei giornalisti ha lasciato la sala stampa. Lo riferisce Sky Sport. 



La curiosità 

Tolti vende casa. «Astenersi 
perditempo e laziali» 


Mìlan-Samp e Parma-Inter 
Questa sera riprende 
la lunga volata-scudetto 


Oltre 5 milioni di euro per 

Tappartamento del capitano giallo- 
rosso: Francesco Tottì vende casa, 
ma non a laziali e perditempo. «Ven¬ 
desi attico e superattìco, 500 metri 
quadrati, piscina sul terrazzo, gran¬ 
de jacuzzì al piano di sotto. Zona 
tranquilla, 5.300.000 euro trattabili. 
Astenersi perditempo e laziali». Que¬ 
sto Tannuncìo della casa in vendita 
del capitano della Roma, come ripor¬ 
ta il settimanale “Panorama”. lotti, 
con la moglie Mary e ì due figli, sareb¬ 
be pronto a traslocare dal quartiere 
del Torrìno, accanto all’Eur, perché, 
come scrìve il settimanale, sarebbe 
interessato ad «uno o più apparta¬ 
menti del nuovo grattacielo su¬ 
per-tecnologico Eurosky Tower, 
sempre in zona, dì 28 piani». 

Al capitano gìallorosso sì è interes¬ 
sato anche la Stanleybet, agenzìa in¬ 
glese di bookmaker, che propone 
una scommessa esclusiva: riuscirà 
Tottì entro la fine del campionato 
2010/2011 a superare i 205 gol? I 
“bookìe” sono certi che eguaglierà 
Roberto Baggìo e quotano tale even¬ 
tualità a 1,45. 


ge funds», è invece azionista di mi¬ 
noranza dei Boston Celtics, il no¬ 
me che DiBenedetto sventola a 
chiunque gli chieda di “know how” 
sportivo. Finisce con il lieto fine il 
negoziato in esclusiva tra Unicre- 
dit e il consorzio americano, inizia¬ 
to circa due mesi fa e giunto a ter¬ 
mine nel palazzetto vetrato della 
Downtown bostoniana, assediato 
fin da giovedì da una ventina di cro¬ 
nisti italiani. Quella «coda del mo¬ 
stro» che aveva colpito DiBenedet¬ 
to nel suo soggiorno romano e che 
l’altro ieri ha mandato su tutte le 
furie Pallotta. Stavolta entrambi si 
sono presentati solo alla fine, sca¬ 
glionati, per mettere nero su bian¬ 
co. Inizia ora la fase tecnica e azien¬ 
dale, quella della pianificazione 
della futura dirigenza. Dati per cer¬ 
ti Baldini e Sabatini, in bilico Mon¬ 
tali e Pradé, alla guida tecnica An- 
celotti appare sempre in vantaggio 
su Montella, legato all’obiettivo 
del quarto posto. «Gli americani? 
Siamo curiosi - ha risposto ieri l’Ae- 
roplanino -, ma l’imperativo è pen¬ 
sare alla partita con il Palermo». 
Che andrà in scena stasera all’Olim¬ 
pico (ore 18) : tre punti che alla Ro¬ 
ma servono per tenere il passo di 
Lazio e Udinese. Fari puntati su Pa¬ 
store, uno dei tanti sogni della nuo¬ 
va Roma yankee.❖ 


Alle ore 18 Roma-Palermo con 
Montella che mette ancora Bor- 
riello (e Vucinic) in panchina. Al¬ 
le 20,45 vanno in campo Tlnter 
(reduce dal ko in Champions) a 
Parma e il Milan con la Samp. Alle¬ 
gri, però, non si fida dei doriani. 


MARZIO CENCIONI 

ROMA 

sport@unita.it 

Reduce da una debacle europea tut¬ 
ta da digerire per l’Inter, con la vo¬ 
lontà di inseguire la coppa Italia e so¬ 
prattutto uno scudetto che non è sfu¬ 
mato ma è lontano, e davanti a un 
futuro ricco di incognite. «Siamo re¬ 
duci da sconfitte pesanti, ma per me 
nulla è cambiato e possiamo ancora 
dire nostra», assicura l’allenatore ne¬ 
razzurro. «Dipendiamo dai passi fal¬ 
si degli altri - aggiunge - se arrivano 
dobbiamo approfittarne, ma è diffici¬ 
le dare percentuali». Alla vigilia del¬ 
la trasferta di Parma, Leonardo per¬ 
de Cordoba (operato al ginocchio) e 
rinuncia a Thiago Motta a Cambias- 
so. «Cerco di fare le scelte in base al 
mio credo, alla partita e alle condi¬ 
zioni del giocatore. Non cerco di fa¬ 
re solo il compitino per evitare le cri¬ 
tiche. La critica - continua - non mi 
fa cambiare idea. Paradossalmente 
a volte dà libertà nelle scelte». Di 
questi tempi un anno fa spiegava 
concetti simili a Milanello. All’epoca 
Silvio Berlusconi lo aveva già scarica¬ 
to. Moratti ha ancora fiducia in lui, 
ma attende risposte per decidere il 
futuro. «Per me non è cambiato nul¬ 
la - chiarisce Leonardo -: sono stato 
chiamato a gennaio per riuscire ad 
arrivare a chiari obiettivi e sono qua 
come il primo giorno». 

ALLEGRI: SAMP DIFFICILE 

Le difficoltà arrivano proprio quan¬ 
do meno te le aspetti. Questo il pen¬ 
siero di Massimiliano Allegri. Il suo 
Milan stasera se la vedrà contro la 
Sampdoria, una squadra che non 
vince da più di tre mesi. «Credo sia 
una gara difficile anche se i doriani 
domenica scorsa avessero battuto il 
Lecce - ammette Allegri - Sta a noi 
fare una partita importante sotto tut¬ 
ti i punti di vista. Ogni gara diventa 
più importante visto che ci avvicinia¬ 
mo alla fine. Mi aspetto una Samp 
che non si chiuderà, che cercherà di 
crearci delle difficoltà, ha dei buoni 
giocatori e nonostante la classifica 
sono una squadra importante». Im¬ 
portante sarà ripetere l’approccio di 
Firenze e del derby, in cui la squadra 


ha letteralmente “sbranato” l’avver¬ 
sario trovando la rete subito nei pri¬ 
mi minuti: «Non sono dati statistici 
privi di senso. Il fatto di partire forte 
aiuta, Bari e Palermo dove abbiamo 
iniziato molli, hanno dimostrato che 
recuperare poi è difficile. Serve un 
approccio giusto e guai a sottovaluta¬ 
re la Samp, ma credo che la squadra 
non commetterà questo errore». Chi 
non potrà aiutare il Milan sarà 
Ibrahimovic, squalificato per tre tur¬ 
ni per il rosso di Firenze. Un nervosi¬ 
smo che alcuni traducono come un 
antipasto di addio dal Milan e l’Ita¬ 
lia. Allegri non ne vuole sentir parla¬ 
re e taglia corto. «Credo che Ibra ri¬ 
marrà al Milan». 

MONTELLA FA FUORI VUCINIC 

«Il quarto posto è un traguardo rag¬ 
giungibile, abbiamo la possibilità di 
salvare la stagione». Alla vigilia del¬ 
la sfida al Palermo Vincenzo Montel¬ 
la carica la sua Roma. Il tecnico gial¬ 
lorosso oggi pomeriggio deve fare a 
meno di Mexes (infortunato fino a 
fine stagione) e Juan (squalificato). 
Accanto a Burdisso giocherà Loria. 
A centrocampo De Rossi e Pizarro fa¬ 
ranno coppia mentre sulla linea dei 
trequartisti ci saranno invece Rosi, 
Menez e Taddei (Perrotta e Vucinic 
partiranno dalla panchina) perché 
«il Palermo è bravissimo sulle fa- 
sce».^ 


SERIE A, 33° TURNO 


Domani la Juventus 
di scena a Firenze 
E Napoli-Udinese 

Questo il programma della 33^ 
giornata della serie A. Oggi tre antici¬ 
pi: alle ore 18,00 Roma-Palermo (arbi¬ 
tro Romeo) e, alle ore 20,45, Mi- 
lan-Sampdoria (Celi) e Parma-Inter 
(Rocchi). 

Domani alle ore 15,00 Catania-La- 
zio (Rizzoli), Cesena-Bari (Stefanini), 
Chievo-Bologna (Cava), Fiorentina-Ju- 
ventus (Orsato), Genoa-Brescia (Bri¬ 
ghi), Lecce-Cagliari (Banti). 

Alle 20,45 Napoli-Udinese (Taglia¬ 
vento). 

La classifica della serie A: Milan 68 
punti; Napoli 65; Inter 63; Lazio 57; Udi¬ 
nese 56; Roma 53; Juventus 51; Paler¬ 
mo 44; Cagliari 43; Fiorentina 42; Bolo¬ 
gna (-3) 40; Genoa 39; Chievo e Cata¬ 
nia 36; Lecce 34; Parma e Sampdoria 
32; Cesena 31; Brescia 30; Bari 21 
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Brevi 


Foto di Diego Azubei/Epa-Ansa 



Sebastìan Vettel è in testa alla classìfica 


FI, domani Gp Cina 
In prova Ferrari 
ancora in ritardo 

SHANGHAi Si preannuncìa un al¬ 
tro gp di passione per la Ferrari quello 
di domani sul circuito di Shanghaì. Le 
prime due sessioni di prove hanno 
confermato ì problemi delle Rosse no¬ 
nostante Fernando Alonso sìa sceso 
in pista con alcuni nuovi accorgimenti 
(ala anteriore aggiornata e innovazio¬ 
ni sulle prese dei freni). Lo spagnolo, 
però, ha chiuso in ritardo di oltre due 
secondi rispetto a Sebastìan Vettel, la 
cui Red Bull sembra irraggiungìbile. 


Tennis-Fed Cup 
Da oggi a Mosca 
Russìa-ltalìa 

MOSCA Sarà il match Zvonare- 
va-Erranì ad aprire la semifinale dì 
Fed Cup in programma oggi e doma¬ 
ni a Mosca. Tra le russe non c’è Maria 
Sharapova, all’Italia mancano France¬ 
sca Schìavone e Flavia Pennetta. Vera 
Zvonareva occupa la terza posizione 
della classifica, Sara Erranì la 43A Nel 
secondo singolare la numero uno del¬ 
la squadra azzurra, Roberta Vìnci (n. 
37) sarà opposta a Svetlana Kuznetso- 
va (n. 13). Domani ì match con l’inver¬ 
sione delle giocatricì e il doppio. 


T ennìs-Montecarlo 
Federer eliminato 
da Melzer in 2 set 

MONACO L’ex n. Idei mondo Ro¬ 
ger Federer è uscito ai quarti dì finale 
eliminato dall’austrìaco Jurgen Mel¬ 
zer, che si è imposto in due set col pun¬ 
teggio dì 6-4 6-4. Lo svizzero è appar¬ 
so svogliato (per nervosismo ha an¬ 
che scagliato una pallina in tribuna) 
ma l’austriaco ha giocato un match 
perfetto. Questi gli altri risultati dei 
quarti: Ferrer (Spa) b. T roicki (Srb) 6-3 
6-3; Nadal (Spa) b. Ljubicic (Cro) 6-1, 
6-3; Murray (Gbr) b. Gii (Por) 6-2 6-1. 
























Quanto tempo resta per cogliere queste opportunità di qualità? 


SOLO OGGI E DOMANI! 



MOLTO PIÙ CHE 

METÀ 


PREZZO 


490 € 


INCA sofà 3 posti in tessuto Cocola cedro, 
completamente sfoderabile e lavabile. 




MOLTO PIÙCHE 


NYSSA sofà letto 3 posti in tessuto Bambagia 
ottanio, completamente sfoderabile e lavabile. 



MOLTO PIÙ CHE 

METÀ 

PREZZO 

530€ 

MOLTO PIÙ CHE 

METÀ 

PREZZO 

o30€ 

MOLTO PIÙ CHE 

METÀ 

PREZZO 

SALIX sofà 3 posti in tessuto Cocola lavanda, 
completamente sfoderabile e lavabile. 

HICORY divano 3 posti in VERA PELLE Genisia bianco ottico. 


TERMINA DOMANI 


790* 


GIUGGIOLO sofà 3 posti in tessuto Cocola sabbia, 
completamente sfoderabile e lavabile. 

TERMINA DOMANI 





890« 

DRAGONCELLO sofà 4 posti con pouf in tessuto Fiorancio 
acquamarina, completamente sfoderabile e lavabile. 

TERMINA DOMANI 


MOLTO PIÙ CHE 

METÀ 

PREZZO 



poltronesofà 

SOGNI FATTI A MANO. 


I sofà poltronesofà sono tutti fatti a mano in Italia. Li trovi esclusivamente negli oltre no negozi specializzati poltronesofà. 


Numero Verde 800 900 600 - poltronesofa.com 


Promozioni valide fino al 17 aprile su: SALIX, GIUGGIOLO, DRAGONCELLO, CAFFÈ; fino al 15 maggio su: INCA, NYSSA, HICORY. I cuscini arredo non sono compresi nel prezzo del sofà. 






















































